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I  b  r  a  i  mi 

Novella     Persiana. 

Nello  Sciroan  s  provincia  délia  Persia. 
regnava  già  da  m  oit'  anni  una  pace  tranquilla, 
e  i  felici  abitanti  godeano  lietamente  tutti  que' 
béni,  che  un  saggio  principe  a'  suoi  suddid 
agevolmente  sa  procacciare.  Era  questi  Ibraim, 
che  tutto  inteso  alla  félicita  de'  suoi  popoli.  e  co.n 
ottime  leggi  moderando  il  suo  impero,  e  alten- 
tamente  yegliando  ,  perclié  da'  ministri  suoi 
incorrotta  giustizia  fosse  a  tutti  renduta,  e 
animando  provvidamente  Findustria  nelF  agri- 
coltura  e  neir  arti,  e  premj  e  pêne,  secondo 
che  conveniya ,  accortamente  distribuendo. 
avea  saputo  stabilire  fermamente  la  sieur ezza 
e  la  tranquillità  in  ogni  parte,  e  introdurvi 
una  lieta    e   feliee  abbondanza. 

Mentre  eran  que'  popoli  nel  colmo  délia 
lor  gioja,  e  con  tenera  riconoscenza  il  lor 
signore    concordemente    benedicevano,    ecco 
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glugnere  infausto  annunzio,  clie  tutti  pose  în 
fierissima  costernazione.  Il  superbo  Tamer- 
lano  divenuto  allora  il  terrore  dell1  Àsia,  ayido 
di  estendere  sempre  più  i  confini  del  suo  im- 
pero,  alla  provincia  di  Sciryan  già  appressavasi 
con  esercito  numeroso  per  soggiogarla  ed  ag- 
giungerla  aile  sue  conquîste. 

Alla  trista  noyella,  sollecito  Ibraim  più 
de'  suoi  popoli,  cui  redea  minacciati  dei  mali 
estremi,  che  di  se  stesso,  chiama  imraantinente 
i  ministri  suoi  a  consiglio ,  onde  con  essi 
deliberare  di  quello,  elie  avesse  a  farsi.  Os- 
man .  il  générale  dell'  armi ,  uom  fiero  e  ra- 
loroso.  guerra,  tosto  esclamô,  guerra  fa  di 
mestieri.  Pur  renga  il  féroce  Tamerlano,  qui 
troverà ,  chi  alla  fine  sappia  fiaccare  il  suo 
orgoglio»  Niuno ,  o  re,  è  fra  noi,  clie  tutto 
per  te,  pe"  suoi  figli  ,  pei  campî  suoi,  per  la 
patria  non  sia  pronto  a  versare  il  suo  sangue. 
Yedrà  il  superbo,  quanto  sia  duro  il  combat- 
tere  genti  determinate  a  tutto  perdere,  anziché 
sottomettersi  al  crudele  suo  giogo.  Ma  d'altra 
parte  levandosi  Usbec,  ch'  era  il  custode  de* 
reali  tesori ,  io  ,  disse ,  primo  di  tutti ,  o  Sire 
offro  per  te  il  mio  sangue  e  la  vita  mia ,  se 
alla  guerra  ti  appigli ,  e  se  credi,  clie  arer  da 
questa  possiamo  alcuno  scampo.      Ma  contro 
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esercito  si  possente,  "animato  cla  lunghe  vitto- 
rie ,  corne  potranno  le  nostre  genti  di  numéro 
assai  minori  €  al  combattere  j>er  lunga  pace 
già  disusate ,  oppor  resistenza ,  che  basti  ? 
Pace  piuttosto  a  parer  mio  sarebbesi  a  chiedere, 
se  dal  crudel  Tamerlano  altra  pace  sperar  si 
potesse,  che  una  schiayitù  intollerabile  e  ver- 
gognosa.  Altro  scampo  io  non  troYO ,  che 
nella  fuga  ;  i  tuoi  tesori  e  te  stesso  dei  tu  ri- 
coyrare  sollecitamente  in  altre  terre  5  fedeli 
noi  seguiremo  i  tuoi  passi,  oTunque  a  te  piaccia 
di  ripararti  ;  Tamerlano  non  restera  lungamente 
in  un  voto  regno;  Tambizione  sua  lo  portera 
a  più  lontane  conquiste ,  e  il  cielo  forse,  pas- 
sato  il  turbine ,  una  nuova  yia  ci  aprirà  ,  onde 
tornar  nuovamente  aile  nostre  sedi,  e  rienrare 
agli  antichi  soggiorni.  Diyisi  erano  i  parerï 
de1  circostanti  fra  i  due  opposti  partiti ,  e  clii 
voleva,  che  aile  forze  di  Tamerlano  la  forza  e 
Tintrepidezza  si  opponesse ',  e  chi  giudicaya 
più  saggio  consiglio  evitarne  l'impeto  colla 
fuga.  Ibraim ,  udite  d'ambe  le  parti  le  oppo- 
ste  sentenze:  To  lodo,  disse,  il  coraggio  ed  il 
valor-e  di  chi  èpronto  ad  esporre  animosamente 
per  me  a  si  certo  rischio  la  yita  sua,  e  a  que- 
ste  proye  ben  viyamente  ancora  in  me  Tamore 
s'accenderebbe  per  yoi,  se  più  amar  yi  potes- 
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sî;  ma  il  mîo  amore  appunto  non  soffre  ,  ch' 
îo  vegga  per  me  vcrsato  un  saugue  .  che  rh'è 
si  earo.  La  fuga  ben  riparar  mi  potrebbe  ; 
ma  vîeppiù  fiero  per  la  mia  fuga  scoppierebbe 
îo  sdegno  di  Tamerlano  su  i  miséri,  cbe  rima- 
nessero  preda  del  suo  furore*  Lode  perô  al 
cielo,  cbe  altro  miglior  consiglio  mi  suggerisce, 
col  quale  tutti  îo  spero  di  farvi  salyi.  Voi  îo 
saprete  fra  brève;  frattanto  il  cielo  per  voi  si 
preglii  ardentemente,  ond'  ei  second!  i  miei 
voti. 

Discîolto  il  consiglio  ,  eî  si  diede  îmman- 
tinente  ad  apprestare  riccliissimi  doni  d'ogni 
maniera ,  e  con  questi  sî  dispose  a  farsi  incon- 
tro  a  Tamerlano,  per  ottenere  al  suo  popolo 
la  salute.  Era  uso  di  Tamerlano  e  ordine,  per 
lui  fissato  nella  sua  corte ,  che  i  presetiti,  eue 
a  lui  si  offerivano,  tutti  fossero  nella  specie 
îorp  al  numéro  di  nove.  À  quest'  ordine  con- 
formandosi  Ibraim,  a  lui  fattosî  innanzi ,  nove 
superbî  destricrî  glî  présenté,  rîccamente  bar- 
dati,  e  d'oro  ornatî  e  di  perle,  nove  leopardi, 
ammaestratî  alla  eaccia  tutti  con  vaghe  collane 
d'oro,  nove  tende  di  seta  a  rîcami  finissimi 
d'argento  e  d'oro,  nove  tappeti  del?  Indie,  la- 
voratî  col  più  sottil  magistero;  nove  vasi  d'oro, 
contornati  di  preziossime  gemme,  e  cosi  pure 


def'li  altri  doni,  tutti  riccliissimi  e  di  singolare 
lavoro.  Per  ultimo  gli  présenté  alcuni  scbia- 
vi ,  ma  questi  non  erano  clie  otto  soîû  Ov1  ê 
l'altro  scîiiavo,  chiese  allor  fieramenlc  il  Re 
Tartaro.  —  Egli  è  a'  piedi  tuoi,  disse  Ibraim, 
prostandosi  a  lui  dinanzi.  Scliiavo  tu  non  avrai 
di  me  più  sommesso ,  ne  più  fedele  e  troppa 
dolci  a  me  saranno  le  mie  catene,  ove  per  esse 
io  ottenga  d'ail1  ira  tua  salute  e  scampo  aï  mio 
popolo  desolato.  Deh,  a  questo  solo  abbi  pietà! 
Ei  sia  salvo  da  ogni  offesa;  di  me  disponi 
corne  faggrada ,  io  già  son  tuo  !  Commosso  a 
quest'  atto  queir  animo ,  per  natura  féroce ,  e 
tutto  eangiato  in  se  medesimo ,  cortesemente 
rilevandolo  :  Ben  altro,  disse,  che  scîiiavilù 
si  debbe  ad  una  yirtù  cosi  bella.  Tu  iî  primo 
sarai  fra  i  miei  più  intimi  amici ,  tu  in  conlo 
mi  sarai  di  fratello  e  di  padre.  Torna  \iclo  a* 
tuoi  popoli ,  segui  a  farli  felici ,  siccome  liai 
fatto  sinora.  Se  me  ad  imprese  più  vaste  e 
più  romorose  non  cbiamasse  il  mio  destine, 
miglior  piacere  io  non  saprei  ritrovare ,  ehe, 
vivendo  in  piccol  regno ,  usare  ogni  opéra  per 
imitarti. 


L'Amor     délia   Patria. 

Celebrati  yeggiamo  altamente  e  magnificati 
presso  agli  antichi  scrittori  alcuni,  che  a  deli- 
berata  morte  si  esposero  per  la  patria,  siccome 
CoHro  fra  i  Greci  e  Marco  Curzio  e  i  due  Decj 
fra  i  Romani.  E  certo,  che  azione  più  generosa 
e  più  commendevole  non  puô  farsi,  che  offerir 
coraggiosamente  se  stesso  per  la  salute  d'altrui. 
Ma  da  urià  vana  superstizione  e  da  un  cieco 
errore  furono  condotti  quegli  Antichi,  cre- 
dendo  Marco  Curzio,  che  col  gettarsi  nella 
voragine  apertasi  nel  foro  romano  egli  ayesse  a 
placare  Tira  degîiDei,  e  allontanare  da  Roma  la 
minacciata  rovina,  e  Codro  e  i  Decj,  che  coli' 
esporsi  senza  armi ,  a  farsi  uccidere  da'  nemi- 
ci ,  ayvessero  a  procurar  la  yittoria  a'  îor  cit- 
tadini,  dimodochè  in  essi  Tintenzione  fu  da 
lodare,  piuttosto  che  Tazione  per  se  medesi- 
ma,  Ma  una  morte ,  egualraente  nobile  pel 
coraggio  e  assai  più  utile  pei  suoi  efFetti ,  fu 
quella  a  cuispo,  ntaneamente  andô  incontro  sul 
cominciare  di  questo  secolo  un  uomo  appena 
noto  fra  noi ,  chiamato  Pietro  Micca  délia  terra 
di  Adorno,  il  quale  di  celebrità  e  di  gloria 
potrebbe  yincere    quegli    antichi,     se     egual 


numéro  di  eccellenti  scrittorî  eî  trovasse,  i 
quali  prenclessero  a  commendarlo. 

Era  la  città  di  Torino  nel  1705  assediafa 
con  poderoso  esercito  da1  Francesi,  e  bencîiô 
gli  assediatî  opponessero  la  più  ferma  e  più 
ri^orosa  difesa  e  col  rendere  inutili  o  distur- 
bare  gli  attachi  de'  nemici,  e  col  nuocer  lôro 
col  fuoco  continuo ,  che  faceano  dalle  mura, 
e  colle  uscite  frequenti  e  improvise,  'erano 
perô  questi  dopo  tre  mesi  di  ostinato  assedio 
già  avanzati  di  tanto,  che  le  moite  fortifiea- 
zioni  esteriori  già  erano  quasi  tutte  cadute  in 
lor  potere,  e  una  sola  ne  rimaneva,  tolta  la 
quale,  percossa  la  cittadella  e  dominata  si 
da  yicino  dair  armi  loro ,  più  noji  avrebfce  po- 
tuto  far  resistenza. 

Il  governatore,  che  era  il  conte  di  Daun, 
vedendo ,  che  per  quest'  ultimo  riparo  accin- 
gevansi  i  nemici  ad  attaccar  fortemente,  e  già 
disposte  aveano  contro  di  esso  le  lor  terribiîï 
batterie  ,  ordinô  a1  suoi  minatori,  che  per  sot- 
terranee  yie  cercassero  di  là  condursi ,  e  con 
uno  scoppio  improvviso  tentassero  di  distrug- 
ger  Topere  loro ,  e  vani  rendere  i  loro  sforzi- 
Capo  di  questi  era  Pietro  Micca ,  il  quale  eon 
yiva  sollecitudine  e  con  indefesso  lavoro,  ub- 
bidendo  a  gli  ordini  del  comandante ,  seppe  di 
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tanto  cola  sotto  inoltrarsi ,  che  già  disposta  e 
perfezionata  la  mina,  più  non  mancava  che 
apporvi  Tusate  traccia  di  polvere,  e  uscendone 
darv'i  il  fuoco,  quand'  ecco  dal  crollar  del 
terreno  e  dal  rumore  ei  s'avvede,  che  i  nemici 
tentano  di  rompere  il  suo  lavoro  e  di  sven- 
tarlo.  Già  erano  vicini,  e  poclii  moment!, 
ch*  ei  ritardasse ,  la  sua  fatica  era  tutta  a  voto. 
Che  far  perè,  s*  egli  ave  va  appena  tempo  di 
ritirarsi  per  non  cadere  nelle  loro  mairi, 
nonchè  di  apprestare  le  necessarie  guide,  cou 
cul  potere  da  lungi  alla  mina  aprir  lo  scoppio? 
Âltro  mezzo  non  gli  rimaneva,  onde  questa 
avesse  effetto,  che  darvi  fuoco  di  propria 
mano  incontinente  e  dappresso,  esponendo  se 
stesso  al  pericolo  di  una  morte  inevitabile. 
Pietro  Micca ,  infiammato  da  un  vivo  amor  per 
lapatria  e  pel  suo  re ,  a  questo  mezzo  appunto 
s'aj>piglia,  ed  anzichè  permetlere,  che  i  ne- 
mici ,  rendendo  vana  Topera  sua ,  togîiessero 
alla  ciltà  quel  solo  riparo ,  che  ancor  le  resta- 
va ,  délibéra  di  perire  con  essi.  Ordina  im- 
mantinente  ai  compagni  di  ritirarsi.  Ricorda- 
tevi,  dice  loro  pietosamente,  di  raccomandaie 
al  paterno  cuore  del  re  i  miei  teneri  figli  ;  sia 
egîi  loro  sostegno  e  lor  padre;  io  lieto  muojo 
per  lui.     Ouindi  con   animo    coraggioso   s'ac« 


Costa,  ore  chiuse  eran  le  polveii  incendiarie, 
e  colla  miccia,  che  aveva  in  mano,  intrepido 
yappica  il  fuoco.  Scoppiano  queste  in  un 
momento  con  tutto  il  loro  impetoj  s'apre  la 
terra,  l'opère  de'  nemici  van  tutte  a  soqqua- 
dro  ;  molti  di  loro  periscono,  ed  ei  con  essi 
rinian  sepolto  fra  le  rovine. 

Al  generoso  atto  di  Micca  dovette  allora 
Torino  in  gran  parte  la  sua  salvezza.  Questo 
sconcertô  in  modo  gli  attacchi  degli  avver- 
sarj ,  e  di  tanto  ritardô  le  loro  intraprese,  che 
sopraggiunto  con  forte  esercito  il  Principe 
Eugcnio  in  soccorso  délia  cittâ,  colla  mémo- 
rabil  vittoria,  clie  poco  dopo  sovra  di  lor  ri- 
portô,  li  constrinse  a  sciore  Tassedio,  ed  a 
fuggire  precipitosi. 


Il     F  a  1 1  i  m  e  n  t  o. 

Avvien  talora,  che  uomini  spensierati  e 
di  mala  fecle  ,  avviluppandosi  in  inlralciati  nc- 
gozj ,  che  atti  non  sono  a  sostenere,  o  sfog- 
giando  un  lusso  immoderato  in  ispese  superiori 
aile  loro  forze,  vengonsi  caricando  di  debiti 
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eccedenti  y  e  finiscono  per  ultimo  a  tradire  i 
creditori,  clie  lor  si  sono  iîdati ,  con  un  vitu- 
perovele  fallimento.  A  costoro  niuna  compas- 
sione  è  dovuta,  e  severamente  avrebbesi  con- 
tre di  essi  e  per  esempio  altrui  ad  esercitare 
tutto  il  rigore  délie  leggi.  Ma  avviene  pure 
talvolta,  cbe  uomini  saggi  ed  onesti  per  av- 
versi  accidenti,  che  l'umana  industria  non  puè 
riparare ,  condotti  si  troyino  alla  stessa  scia- 
gura,  e  questi  d'ogni  pietà  certamente  son 
meritevoli.  Degni  sarebbero  essi  ancora,  che 
anime  generose  si  ritrovassero ,  le  quali  ac- 
correndo  a  tempo  in  lor  soccorso ,  ne  preve- 
nissero  Tinfortunio;  ma  di  atti  si  grandi  son 
troppo  rari  gli  esempj.  Uno  perô  l'Inghilterra 
ce  n'iia  offerto,  non  è  gran  tempo,  e  tanto 
più  yolontieri  noi  prendiamo  a  raccontarlo, 
quanto  più  mérita  d'essere  celebrato. 

Era  in  Londra  un  negoziante,  che  par- 
camente  yivendo ,  e  i  suoi  affari  reggendo  cou 
cura  attenta  e  indefessa ,  discreto  altronde  e 
moderato  ne'  prezzi,  onestissimo  ne'  contratti, 
avea  acquistata  grandissima  riputazione  e  av- 
vantaggiata  di  molto  la  sua  fortuna.  Esten- 
dendo  egli  il  suo  commercio  a  misura ,  che  in 
lui  cresceano  i  fondi  e  le  sostanze,  arrivé  ad  aver 
ricco  traffico  non  pure  con  varie  parti  deir  Eu- 
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ropa  S  nia  coll'  America  ancora  e  colP  Indie, 
quando  ecco  inrprovvisamente  nel  miglior  fiore 
di  sua  fortuna  si  ride  egli  in  procinto  di  per- 
dere  a  un  punto  solo  il  frutto*  di  tutte  le  sue 
passate  fatiche.  Una  nave  egli  attendeva  da 
lungo  tempo  ,  carica  di  ricclie  merci.  Un  di 
gli  giugne  Tarviso ,  che  assalita  da  furiosa 
tempesta  aveva  questa  rotto  ad  uno  scoglio ,  e 
che  salvatisi  appena  alcuni  de'  marinai,  tutto 
il  resto  era  ito  -\1  fondo.  Avvicinavasi  il  ter- 
mine de'  pagamenti ,  e  sopravvenuto  trovan- 
dosi,  ne  sapendo  in  si  grave  perdita,  dove 
aver  ricorso ,  ei  credeasi  già  royinato  senza 
riparo. 

Mentre  era  nel  colmo  dell'  azifflione ,  il 
cassier  d'uno  de'  suoi  creditori  gli  si  présenta, 
e  gli  porge  una  lettera.  Non  dubitando ,  che 
questa  non  fosse  un  intimazione  a  dover  pron- 
tamente  sodclisfare  al  suo  debito,  ei  riguardava 
già  questo  momento  corne  il  principio  del  suo 
totale  esterminio.  Apre  quindi  con  mano 
tremante  la  lettera  tutto  pallido  in  yiso  e 
contrafFato  siccome  uomo ,  il  quai  portare  si 
vegga  la  fatale  sentenza  di  morte,  e  facendosi 
sforzo  per  leggerla,  che  appena  il  cuor  gli 
reggeva,  ri  trova  queste  espressioni: 

,,Amico.  —  So  la  disgrazia ,  che  yi  è  m- 
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travvenuta.  Ma  corne  so  altronde  la  probità  e 
l'intelligenza  vostra,  io  ho  risoluto  di  darvi 
mano.  Fatevi  adunque  coraggio.  Al  debito, 
che  voi  .ave te  con  me,  adempirete,  quando 
vi  piaccia.  Perche  soddisfar  prontamente  pos- 
siate  a  quel,  clie  avete  con  altri,  il  mio  cas- 
siere  £  che  è  il  portatore  délia  présente ,  vi 
rimetterà  in  eontanti  la  somma  di  cinque  miîa 
lire  sterline,  ed  egli  ha  pur  ordine  di  pagare" 
uiia  lettera  di  cambio  di  egual  somma,  che 
roi  mi  addosserete ,  quando  v'aggrada.  Gli 
è,  quanto  ho  potuto  or  fare  di  fretta,  per 
timor,  che  il  soccorso  non  vi  avesse  a  giugnere 
troppo  tardi.  Ma  se  questo  non  basta,  infino 
a  cinquanta  mila  lire  sterline  voi  potete  sopra 
di  me  rrposarvi.  Egli  é  ciô  assai  meno  di 
queîlo ,  che  a  voi  si  debbe ,  ed  io  rischierei 
questa  somma  pur  di  buon  grado ,  per  salvare 
un  uomo  onesto,  corne  voi  siete.  Yostro  Ser- 
vidore  ed  amico  Guglielmo  P." 

Non  ebbe  pur  tempo  di  giugnere  al  fine? 
che  la  sorpresa ,  il  giubbilo,  la  gratitudine, 
Timpeto  di  mille  afietti  insieme  uniti  gli  toise 
i  sensi.  Richiamato  a  se  stesso  un  dirotto 
pianto  di  gioja  e  di  tenei ezza  fu  il  primo  sfogo, 
in  che  usci,  ne  vi  furono  benedizioni,  eh'  ei 
non  rendesse  al  suo  magnanime  benefattore. 


Era  cmesli  un  ricco  bancliiere,  clie  co- 
noscendolo  da  luiigo  tempo ,  e  avendo  la  sua 
industria  ammirato  più  volte .  ebbe  compas- 
sïone ,  che  un  nom  si  fatto  avesse  cosi  ad 
csser  giuoco  délia  nemiea  fortuna .  e  appena 
ebbe  udita  la  sua  sciagura,  clie  mosso  da  ge- 
neroso  animo  délibéré  incontinente  di  farsi 
egli  suo  rîparo  e  sostegno  conlro  ail"  immi- 
nente rovina. 

Il  contante  di  fatti.  lasciatogli  dal  cas- 
siere.  valse  a  soddisfar  con  prontezza  ai  de- 
bili  più  pressant!,  La  îettera  di  cambio  servi 
a"  sostenere  il  suo  credito ,  clie  niuno  più  du- 
bitô  non  dover  egli  essere  tuttora  di  molli 
foTidi  e  di  moite  sostanze,  se  un  bancliiere 
cosi  accorto .  corne  era  Guglielmo  P.  .  .  una 
Jettera  si  rilevante  accellava  da  lui  senza  esi- 
tazione  e  senza  contrasto. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose  sue  il  ne* 
goziante  pote  conlinuar  lietamente  il  suo 
commercio ,  cbe  il  cielo  felicitare  pur  voile 
per  moite  vie.  e  in  pocbi  anni  non  solamenle 
ci  fu  in  grado  di  reinlegare  appieno  del  suo 
credito  il  generoso  bancliiere.  ma  ebbe  pure 
il  contento  di  essergli  utile  in  più  incontri  e  in 
più  modi  mostrargli  la  sua  costante  e  tenera 
riconoscenza. 
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La    V  e  d  o  v  a    a  m  m  a  1  a  t  a. 

Dolce  in  ogni  tempo  é  il  beneficio,  ma 
vieppiù  dolce,  quand1  é  accompagnât©  dalla 
sorpresa. 

Mentre  un  altissimo  personnagio  passava 
un  a  mattina  per  tempo  incognito  e  tutto  solo 
per  un  sobborgo  di  Vienna ,  vide  accostarsegli 
un  giovinetto  d'intorno  a  dodici  anni,  il  quale 
con  occhi  bassi  e  lagrîmosi  e  con  voce  timida 
e  smarrita  si  fece  a  domandargli  qualche  soc- 
corso.  L'aria  gentile  del  giovinetto,  il  por- 
tamento  composto,  il  rossore ,  che  il  volto 
gli  coloriva,  il  pianto,  che  avea  sul  ciglio, 
la  voce  incerta,  sospesa ,  interrotta ,  fecer 
suir  animo  di  questo  Signore  una  viva  im- 
pressione.  Voi  non  avete  sembianza,  gli  dis- 
se, di  esser  nato  per  chiedere  la  limosina. 
Clie  è  ciô,  che  a  questo  vi  move?  —  Ah! 
io  non  son  nato  certamente,  rispose  il  gio- 
vinetto, con  un  sospiro  accompagnato  da  la- 
grime ,  in  cosi  misera  condizione.  Le  sven- 
ture  di  mio  padre  e  lo  stato  infelice,  in  cui 
si  trova  mia  madré  presentemente ,  a  ciô  mi 
costringono.  —  E  chi  è  vostro  padre?  — ■ 
Egli  era  un  negoziante,    che  avea  acquistato 
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già  qualche  credito ,  e  incominciava  a  formare 
la  sua  fortuna.  Il  fallirnento  d'un  suo  cor- 
ris  pondete  l'ha  rovinato  interamente  ad  un 
tratto.  Per  nostro  maie  maggîore  ei  non  potè 
sopravvivere  alla  sua  disgrazia,  e  dopo  un  mese 
tC  è  morto  di  crepacuore.  Mia  madré ,  un 
fratello  minore  ed  io  siamo  restati  nell' 
estrema  miseria.  Io  ho  troralo  ricovero  presso 
un  amico  di  mio  padre.  Mia  madré  s]  è  ado- 
perata  finora  co'  suoi  lavori  a  sostener  se 
medesima  ed  il  fratello  minore.  Ma  questa 
notte  ella  è  stata  sorpresa  da  un  maie  yio- 
lento ,  che  mi  fa  temere  délia  sua  yita.  Io 
sono  privo  di  tutto ,  sprovveduto  affato  di 
denaro,  e  non  so  corne  soccorrerla.  Non 
asuefatto  a  mendicare  io  non  ho  pur  coraggio 
di  pressentarmi  a  chi  mi  puo  riconoscere. 
Voi ,  Signore,  mi  sembrate  straniero;  dinanzi 
a  voi  per  la  prima  rolta  io  mi  sono  fatt'  ani- 
mo  a  yincere  il  rossore  che  sento.  Deh  ab- 
biate  pietà  dell1  infelice  mia  madré  !  Fate, 
ch'io  possa  ayer  modo  di  sollevarla. 

Cosi  dicendo  egli  usci  in  dirotto  pianto, 
da  cui  rinco^nito  si  senti  tutto  commosso.  — 
Stà  assai  lontano  di  qui  vostra  madré  ?  —  Ella 
è  al  fine  di  questa  contrada  nelP  ultima  casa 
a  manca    al  terzo  piano.   —    E  stato   ancora 
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niun  medico  a  visitarla?  —  Io  andava  appunto 
di  lui  cercando;  ma  non  so  corne  ricompen- 
sarlo,  nç  corne  provvedere  ciô,  clie  per  esso 
rerrà  ordinato.  Lo  sconosciuto  Signore  trasse 
dalla  borsa  alcuni  iiorini ,  e  a  lui  porgendoli, 
andate  subito,  disse,  a  procurarle  alcun  me- 
dico  e  a  sovvenirla.  Il  giovinetto  colle  più 
energiche  espressioni  d'un  cuore  riconoscente 
rendutegli  le  grazie  più  vive,  parti  di  volo. 

L'incognito  personaggio  frattanto ,  allor- 
chè  quegli  per  altra  parte  si  fu  allontanalo. 
prese  determinazione  d'andare  egli  stesso 
•a  visitare  la  vedova  înfelice.  Salite  le  scale 
entré  in  ima  piccola  caroeretta,  ove  altro  non 
vkle ,  che  poche  scranne  di  paglia ,  pochi  at- 
trezzi  da  cucina,  un  tavolino  rozzo  e  mal 
commesso,  un  vecliio  armadio,  un  letto,  ove 
giaeeva  l'inferma,  e  un  alto  piccolo  let- 
ticciuolo  accanto.  Ella  era  nel  pîù  profondo 
abbattimento,  e  il  picciolo  lîglio  appiè  del 
letto  struggevasi  in  pianto.  Cercava  la  ma» 
dre  di  confortarlo ,  ma  troppo  ella  mede- 
sinia  di  conforto  avea  mestieri.  Il  personag- 
gio s'  accosta  intenerito ,  e  fattole  cuore  in- 
comincia  quai  medico  sovra  il  suo  maie  ad 
interrogarla.  Essa  n'espone  succintamente  i 
sintomij    indi    con    un   sospiro  e  piangendo: 
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Ah ,  Sfgnore ,  da  troppo  alta  cagione  dériva 
il  mio  maie ,  e  Tarte  medica  non  v1  ha  rime- 
dio,  io  sono  madré,  e  madré  infelice  di  troppo 
misseri  figli.  Le  mie  sciagure  e  quelle  dei 
figli  miei  hanno  ferito  già  questo  cuore  troppo 
profondamente.  La  sola  morte  puô  metter 
fine  a*  miei  mali;  ma  questa  istessa  mi  fa 
tremare  per  la  desolazione,  in  cui  i  poveri 
miei  figli  si  rimarranno. 

Qui  crebbe  il  pianto  j  ella  espose  le  sue1 
sventure ,  che  il  stipposto  medico  dissimulé 
di  sapere  gfà  altronde,  e  che  gli  trassero 
nuoye  lagrime.  Alla  fine,  or  via,  diss'  egli, 
non  disperate  ancora;  il  cielo  non  vorrà  porvi 
in  dimenticanza.  Compiango  le  rostre  cala- 
milà  ;  ma  il  cielo  è  provvido  3  voi  non  sarete 
abbandonata.  Pensate  i'ntanto  a  censervare-la 
vita ,  clie  troppo  è  preziosa  pe'  vostri  figli. 
Avreste  carta  da  scrivere?  Essa  ne  staccô  un 
librettino,  sopra  del  quale  esercitav.asi  il  bam- 
bolino  di  circa  a  sette  anni,  che  era  appiè 
del  letto.  L'incognito  dopo  d'avere  seritto, 
questo  rimedio,  disse,  comincierà  a  confor- 
taryi;  ad  aitro  migliore  ,  ove  bisoghr,  procé- 
dèrent in  appresso,  e  fra  poco  io  spero,  che 
voi  sarete  guarita.  Lasciô  il  biglietto  sul  ta- 
Yolmo,  e  parti. 
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Passât!  pochi  momenti,  rîtornô  il  figlio 
maggiore:  Cara  madré ,  disse  egli,  fatevi  co- 
raggio!  Il  cielo  ha  pietà  di  noi,  mirate  il 
denaro,  che  un  Signore  mi  ha  dato  genero- 
samente  questa  mattinaj  esso  ci  basterà  per 
più  giorni.  Son  ito  pel  medico,  e  sarà  qui 
a  momenti.  Chetate  il  vostro  dolore,  e  scon- 
solatevi.  Àh!  figlio,  disse  la  madré,  vienî, 
ch'io  t'abbracçi;  il  cielo  assiste  la  tua  inno* 
cenza.  Deh,  possa  egli  proteggerla  constante- 
mente!  Un  medico,  ch'io  non  conosco,  è 
partito  di  qua  pur  ora;  Yedine  la  ricetta  sul 
tavolino;  va,  e  recami  cio,  che  prescrive.  Il 
figlio  prende  il  biglietto,  lo  scorre  \  il  riguarda 
da  capo,  il  rilegge,  poi  alza  un  grido.  Àh 
madré,  che  è  questomaiî  La  madré,  attonita 
e  sospesa  prende  la  carta,  e  la  legge  împa- 
ziente.  —  Oh  cielo  !  L'Imperatore  î  —  In  cosi 
dire  le  cade  di  mano  il  foglio ,  e  riman  senza 
voce  e  senza  respiro.  Il  biglietto  era  un  or- 
dine  deir  Àugusto  Giuseppe  IL,  in  cui  le 
assegnava  del  suo  privato  erario  un  generoso 
sovvenimento.  Il  medico  sopraggiunse  oppor- 
tuno ,  per  richiamare  la  madré  dallo  svenimen- 
to ,  in  cui  la  sorpresa  l'aveva  gettata.  Gli  ap- 
prestati  rimedi  presto  pur  la  riebbero  dalla 
malattia ,  che  traeva  dall'  afllizione  dell'  animo 
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la  principale  sorgente.  11  generoso  manarca, 
ricolmo  di  lodi  e  di  benedizioni,  ebbe  il  pia- 
cere  di  renderle  la  sanitâ  e  la  vita  e  di  for- 
mare  la  félicita  d'un'  onesta  famiglia ,  dalla 
fortuna  aspramente  perseguita* 


Il  Mattino   fortunato. 

Mentre  un  padre  di  famiglia  era  occupato 
un  mattino  nel  far  collazione  in  compagnia 
de1  suoi  figli,  vide  entrar  nella  caméra  uno 
de'  suoi  gastaldî ,  il  quai  recavagli  del  denaro» 
Contatane  la  somma  fra  le  monete  sulla  tavola 
sparse  trovavasi  uno  scudo  nuovo  t  il  cui  splen- 
dore  e  la  graziosa  impronta  colpirono  glï 
occhi  del  più  giovane  de'  suoi  figli.  Ei  Te- 
saminava  con  una  certa  non  so  quai'  aria ,  che 
facea  comprendere,  che  gli  sarebbe  stato  grato 
d'averlo.  Il  padre  prese  lo  scudo  t  e  mo- 
strandoglielo  da  tutti  i  canti:  È  forza  conve- 
nire,  diss'  egli  al  fanciullo,  che  questa  moneta 
è  graziosa;  si  puô  divertirsi  un  momento  nel 
considerare  il  suo  splendore  e  le  leggiadre 
figurine,  che  vi  si  distinguonoj  ma  tal  diverti. 

2* 
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mento  poco  dura ,  e  quando  si  conosce  una  di 
queste  monete,  é  lo  stesso ,  che  si  fosser  ve- 
dute  tutte  le  altre;  d'altronde  essa  non  bril- 
lera lungamente,  Esamina  quest'  altra,  ella 
ha  perduto  lo  splendore,  l'impronta  n1  è  pres- 
sochè  cancellata,  né  più  a  se  trae  lo  sguardo. 
Codesta  moneta  in  se  stessa  non  lia  quasi 
nulla  per  procurarci  qualclie  piacere ,  e  se 
non  la  mettiamo  in  circolazione ,  non  ci  po- 
trà  arrecare  alcun  utile.  Veggiamo  un  poco, 
cosa  possiamo  farne?  .  ,  Gettarla  per  terra 
e  trastullarci  nel  vederla  rotolare  ,  oppur  ser- 
vircene  per  ginocare  aile  piastrelle?  ...  Noi 
potremo  pur  farne  uso  applicandola  corne 
peso  alla  bilancia,  o  coll'  appendersela  al 
collo.  ....  Ecco  a  un  dipresso  tutto  eiô, 
che  ne  possiamo  fare ,  e  tutto  questo  è  assai 
poco.  Un  pezzo  di  piombo  servirebbe  cosi 
bene  e  forse  anche  meglio  a  questi  diversi 
usi.  Ma  se  facciamo  passar  dalle  nostre 
nelle  altrui  mani  questa  moneta,  essa  potrà 
recarci  de'  Yantaggi  senza  confronto  ruagiori. 
Vogliamo  noi  acquis tar  qualclie  cosa,  che  ci 
ricrçi  la  yista?  Con  questo  scudo  comperar 
potremo  una  stampa ,  un  capo  di  opéra  delh 
arte,  che  se  lo  mirerem  venti  volte,  ei  ci 
cagionerà  un  piacer  sempre  eguale  e  novello.. 
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Egli  è  certo,  che  se  impiegliiamo  a  conside- 
rar  questo  scudo  tutto  quel  tempo ,  elie 
avremmo  potuto  consuraar  nel  mirare  la 
stampa ,  il  nostro  piacere  sarà  infinitamente 
minore.  .  .  . 

Noi  possiamo  pur  con  questa  moneta 
comperar  un  giovane  albore ,  il  quale  tra- 
piantato  nel  sostro  giardino  ,  ci  somministrerà 
per  più  anni  un'  ombra  ricreatrice  .  .  Se 
vogliamo  farla  servire  in  cose  più  essenziali, 
diamola  al  panettiere ,  che  ci  fornirà  del  pane 
in  quantità  ,  da  nutrirci  per  diversi  giorni. .  . . 
Noi  possiamo  comperar  con  essa  délie  patate, 
onde  sostentar  nel  rigoroso  verno  una  mendica 
famiglia.  .  .  .  Oppure  lo  scudo  servira  per 
pagar  délie  medicine ,  le  quali  potranno  for  se 
restituire  in  salute  un  povero  padre  di  fami- 
glia ,  oppresso  da  tormentosi  affanni ,  etc. 
Tu  vedi,  figlio  mio,  cbe  possiamo  scegliere 
fra  molti  usi  o  utili,  o  grade voli,  e  son  pure 
per  indicarti  délie  manière  ancor  migliori 
d'impiegar  questa  moneta.  .  .  Noi  possiamo 
darla  ad  un  mendico  ,  privo  di  tutti  i  mezzî, 
onde  procacciarsi  la  sussistenza,  e  renderlo 
felice  per  qualche  tempo.  Noi  redremmo 
scorrer  sulle  di  lui  livide  guance  délie  la- 
grime  di  riconoscenza  e  di  gioja  ed  alla  vista 
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délia  sua  félicita  ne  sentiremmo  entro  di  noi 
una  dolee  soddisfazione.  ,,  O  padre  mio, 
disse  allora  il  fanciullo  prendendo  per  mano 
il  genitore,  io  vorrei,  che  ci  fosse  un  po- 
verello  a  portata.  Qu^l  piacere  avrei  nel 
Tederlo  contento  ! . .  "  Ebbene ,  replicô  il 
padre,  usciamo  tosto  di  casa,  che  non  andre- 
mo  per  avventura  molto  lungi,  senza  trovarne 
uno. 

Uscirono  adunque,  e  a  poca  distanza  in- 
contrarono  una  povera  donna,  che  dietro  si 
raenaya  un  asinello,  che  portaya  due  panieri, 
in  ciascuno  de1  quali  trovavasi  un  fanciullino; 
tutto  annunciava  in  essi  Tindigenza,  erano 
caricati  sulla  paglia  e  coperti  di  cenci  ;  nulla* 
dimeno  graziosaniente  sorridevano  verso  i 
passeggeri ,  non  avendo  ancora ,  stante  la  te- 
nera  età,  il  sentimento  délia  propria  miseria. 
La  madré  arresta  Tasinello,  mostra  quelle 
infelici  creaturine  a'  passeggeri,  chiedendo 
loro  qualche  soccorso*  NelF  istesso  punto 
passarono  per  cola  un  vecehio  ed  una  vecchia, 
infermi  amendue  e  mendici ,  che  tenendosi 
per  braccio  c&mmînayano  appogiati  su  d'un 
bastone.  La  vecehia  donna  guarda  que'  fan- 
ciullini  infelict  eon  un'  aria  esprimente  in  un 
tempo  la  più  vîya  compassione  el  dispiacere 


di  non   poterli  soccorrere Poveri  fan- 

ciullini!  esclamô  essa  con  commo  vente  sospiro. 
A  cosi  tenero  spettacolo  il  buon  padre  di 
famiglia  diede  lo  scudo  alla  madré  di  que1 
poveri  barnbini.  La  veccliia  donna  allora,  il 
cielo  vi  benedica ,  disse  al  benefattore ,  con 
viso  altrettanto  lieto,  quanto  avea  paruto  niesto 
un  momento  innanzi.  E  agevole  poi  il  conget- 
turare,  ma  difficile  a  descriver  la  gioja  e  la 
riconoscenza  délia  madré;  eccita  ella  i  suoi 
figliuolini  a  mandar  colle  tenere  mani  dei 
baci  al  benefattore ,  e  a  balbettare  qualche 
parola  in  segno  di  ringraziamento. 

Il  buon  padre  di  famiglia  allora,  volgen- 
dosi  verso  il  figlio,  ebbene ,  disse,  non  siamo 
noi  fortunati?  L'impiego  dello  scudo  non  ci 
fa  egli  provare  la  più  pura  e  tenera  gioja?  — 
Oh  !  rispose  il  figlio ,  con  tronca  voce ,  io  non 
sono  mai  stato  tanto  contento  ... .  da  non  quai 
forza  mi  sento  stringere  il  cuore.  .  .  .  ed  ec- 
citare  al  pianto.  .  .  .  e  tuttavia  ciô  mi  riesce 
più  grato,  clie  lo  scoppiare  di  risa.  .  .  Io  non 
ho  per  anche  provato  un  tal  sentimento.  — 
Gioja  mia,  replicô  allora  il  padre,  stringen- 
dolo  fra  le  braccia,  è  Temozione  délia  bene* 
ficenza,  il  piacere  provehiente  dalla  virtù, 
che  tu  provi  entro  di  te.      Tu  ti  rallegri  in 
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veder  sorridere  una  donna  ,  la  cui  faccia  ab- 
battuta  e  il  capo  cliino  annunciavano  un  mo- 
mento  prima ,  cîie  il  di  Iei  cuore  oppresso 
era  da  cruda  tristezza^  tu  godi  in  sapere, 
clie  due  fanciulli  miserabilî ,  incapaci  di  sentire 
la  lor  miseria  e  di  procacciarsi  il  sostenta- 
niento,  avranno  con  clie  nustirsi  diversi 
giorni;  tu  provi  un1  interna  compiacenza  per 
aver  noi  fatto  una  buona  azione,  e  tî  sovvieni 
ancora  di  quell1  altra  donna,  clie  mostrava 
tanta  compassione  verso  que'  bamboli  sfortu- 
nati,  e  clie  ci  benedi  non  altrimenti",  clie 
s'ella  medesima  ricevuto  avesse  il  dono ,  clie 
fatto  abbiamo  alla  povera  madré  —  Gh  questo 
si,  înterruppe  il  figlio -,  la  buona  vecchia  !  ella 
sembrava  povera  altresi.  .  .  .  Àvrebbe  forse 
bisogno  d'uno  scudo.  Ho  da  correre  in  trac- 
cia  di  lei,  caro  padre?  Yoi  avete,  con  clie 
soecorrerla.  —  Àvrei  senza  dubbio  piacere, 
replîcô  il  padre,  di  beneficare ,  la  quaîe, 
benehè  soffra  oppressa  da  proprj  mali,  prova 
nulladimeno  tanta  pietà  per  gl'  infortunj  aîtrui. 
Ma,  figlio  mio,  siamo  noi  certi ,  se  TofFeria 
cFuno  scudo  fosse  per  farle  piacere?  Un  in- 
felice,  clie  ha  sentimenti  d'onore,  riducesi 
agli  estremi,  pria  di  risolversi  a  ricever  cosi 
l'elemosina,   Fintantoche  hassi  qualche  xistoro, 
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per  virer  senza  gll  altrui  soccorsî,  convîen 
farlo,  e  quando  tutto  manca,  è  meglio  arer 
ricorso  a  quelli,  che  distribuiscono  le  pie 
offerte  destinate  a'  poveri,  piuttostostocbè 
andar  mendicando  nelle  pubbliche  strade, 

La  femmina,  -che  abbiamo  teste  assistito, 
é  verosimilmente  una  straniera,  3a  quale  altro 
non  fa,  clie  attraversar  la  città.  Non  conoscendo 
alcuno  ella  non  puo  in  ques£o  momento  ne  pro- 
curarsi  dellavoro,  onde  sussistere,  ne  saper,  ove 
jmô  ottener  degli  aiuti.  Ma  la  vecchia  donna, 
«he  passa  avanti  di  noi ,  non  chiedeva  nulla; 
cosi  saper  non  possiamo,  se  le  sarebbe  grato  di 
ricevere  il  nostro  dono  in  sifïatta  maniera. 
Oltre  dicio,  se  le  avessi  offerto  Telemosina, 
eir  avrebbe  potuto  trovarsene  offesa,  perché 
avrebbe  paruto,  ch'io  rimunerar  volessi  con 
quel  un  nobiîe  sentimento  di  benerolenza, 
che  non  puô  esser  pagato  adeguatamente  con 
tutto  Toro  del  mondo.  »  .  *  Non  conviene 
tuttavia,  ohe  la  perdiamo  di  vista;  m'infor- 
ruerô  délia  sua  dimora ,  e  se  mai  élla  si  trova 
in  circostanze,  che  abbia  bisogno  dei  nostri 
soccorsî,  non  ricuseremo  d'assistere  gente  cosi 
meritevole.  .  •  •  In  questo  frattempo  pensa, 
diletto  figlio,  al  piacere,  che  possiam  procu- 
rarci  col  nostro  denaro,  e  al  gran  compeaso, 

3 
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die  ne  ritrarremo.  Questo  c'insegni  a  non 
impiegarlo  in  bagatelle,  poichè  gli  é  un  chiu- 
derci  la  via,  di  farne  un  uso  più  importante 
e  più  grato ,  quanto  Toccasion  si  présenta. 
Quai  rammarico,  quai  perdita  non  sarebbe 
stata  per  noi ,  se  ci  avessimo  lasciato  sfuggir 
tftîe  incontro,  e  se  ci  avessimo  privati  d'un 
vero  piacer,  per  avère  scialacquato  il  denaro 
in  cose  di  poco  valore^  e  da  cui  ritratto  non 
avessimo  verun  frutto? 

Cosi  dicendo  îl  padre  di  famiglia  si  avvia 
verso  sua  abîtazione.  Cola  giunto:  Ecco,  disse 
al  figlio,  questi  sono  duescudi;  passatî  quin- 
diei  giorni  saper  voglio  l'impiego,  che  ne 
avrai  fatto.  Oh!  riprese  îl  figlio,  io  ne  farô 
un  buon  uso.  Ei  prese  il  denaro,  e  tripu- 
diante  di  gioja  si  accostô  alla  tavola,  per 
mangiar  la  sua  parte  délia  rimasta  collazione* 


II   Torto    riparato. 

Occorre  alcune  volte,  che  quelli,  i  quali 
hanno  comando  sopra  d'altrui ,  o  per  mala 
prevenzione ,  o  per  false  accuse,    o  per  isa- 
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peto  di  passion  véhémente   verso   alcuno   de' 

lor  sogetti  divengano  ingiusti,  e  li  puniscano 

senza  ragione.     Chi  è  altrui  -sottoposto,   ove 

ciè  gli  intervenga,  dee  sapere  prudentemente 

frenare  i  moti,  che  desta  in  sulle  prime  un1 

ingiusta  condanna^  e  in  ïuogo  di  rivoltarsî  o 

di  mormorarne  ,    aspettar  pazientemente ,   che 

occasioni  opportune  gli  dian  campo  a  scoprire 

la  sua  innoeenza,  e  che  il  tempo,  il  quale  suole 

alla   fine  condurre  in   luce  la  verità ,    per  se 

medesimo  la  manîfesti,  e  chi  regge,    cessato 

il  bollor  primo,  che  lo  ha  tratto  a  precipitata 

sentenza,  dee  aprir  Tadito  liberamente  ad  ogni 

giustificazione  o  discolpa,    e  riconosciuta  Tin- 

nocenza  di  quello,  che  prima  reo  gli  apparve, 

dee  farsi  un  dovere,  di  richiamare  il  torto  fatto, 

e  di  ripararlo.     Dell'  una  e  deir  altra  cosa  un 

chiarissimo  esempio  ci  han  fornito,  non  ha  gran 

tempo,   due  di  quegliuomini,  iquali,  perché 

troppo  danoi  disgiunti  di  costumanze  e  di  clima, 

troppo  inferiori  a  noi ,  si  sogliono  riputare  dal 

ïiostro  orgoglio  c  disprezzar  corne  barbari.      rr 

Ayder-Ali,  che  negli  anni  ultimamente 

trascorsi  tanto  lunga  e  penosa  brigaseppe  dare 

agi'  Inglesi  sulle  coste  di  Coromandel ,  stretto 

era  di  alleanza  e  di  amistà  co*  Francesi  infin 

dal  tempo,    che   altra  ferocissima   guerra  fra 
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queste  due  veinule  nazioni  s'accése  nel  1755, 
la  squale  a  par  dell'  ultima  non  s^lo  in  Euro- 
pa,  ma  nell%  Affrica  aneora  e  neir  Asia  e  neli' 
America  per  ogni  parte  ne  stese  llncendio  e 
le  royine.  Or  avendo  in  que1  tempi  neir  Indie 
posto  gf  Inglesi  Pa&sedio  a  Pondichery,  città 
primaria  e  la  più  cospieua,  die  il  Francese 
dominio  avess£  in  quelle  parti,  avvertîtone  Ay- 
der-Alî,  foenchè  si  trorasse  egli  medesimo 
da  Çaoero,,  suo  crudele  nemico  e  da  Marati, 
belîicosissima  gente,  nel  suo  paese  di  Benga- 
leur  lieramente  assaiito,  spedi  nondimeno  sotto 
agii  ordini  di  Mortum-Saeb  qiianto  potè  truppe 
e  di  soccorsi,  per  liberar  la  città  assediata. 
Era  Mortum  espertissimo  Capitano,  è  malgrado 
la  rigiîanza  assidua  <îe*  nemiei  tanto  seppe 
introdurvi  e  di  genti  e  d'armi  e  di  vettovag- 
lie.  cfae  àove  per  difetto  di  opportuna  difesa 
sarebbe  stata  dapprîma  costretta ,  a  eedere  in 
pochi  giorni,  pe'  suoi  soccorsi  potè  lunga. 
mente  far  fronte  al  féroce  împeto  d-egf  Inglesi. 
Alla  fine  per<> ,  essendo  questi  tr&ppo  di  forze 
superiori  f  ogni  resistenza  ed  ogni  ajuto  fu 
vano.,  e  la  città  dorette  rcndersi  in  poter  loro* 
N"udi  Ayder-ATi  la  .spiacevole  nuova  nel 
tempo  appunto,  che  sconiitti  in  sanguinosa 
battaglia  Canero    e    i  Maratti    aveva   egli    di 
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qaestï  riportata  un'  intera  yïttoria.  Di  eiô 
orgogHoso  trappe  di  onore  ei  riputô,  che  si 
scemasse  aile  sue  armi  r  se  in  ognï  parte  non 
erano  egualmeiite  vittoriose ,  e credendo,  che 
a  colpa  di  Mortum  si  doyesse  attribuire ,  se 
il  soccorso,  spedito  alf  assediata  cïttâ,  rius- 
cito  era  senza  alcun  frutto,  eontro  di  lui  fie- 
ramente  s-'accesse,  e  tornato  che  fu  appena 
e  senza  lasciargli  pur  tempo  a  difendersi* 
caricatolo  di  amari  rimproverî^  ogni  grado 
gli  toIser  il  dispogliô  di  ognî  anore ,  e  sprez- 
«ato  e  avvîlito  alla  condizione  il  ridusse  de! 
più  abhietto  priyato* 

Sostenne  Mortum  con  forte  animo  la  trista 
umiliazione,  e  contento  di  trovar  nella  pro- 
pria coscienza  un  testimonio  ed  un  giudice 
délia  sua  innocenza,  s^nza  résiste  re  o  far  la- 
xnenti,  alla  pena  non  meritata  si  sottopose. 

Ma  troppo  altamente  dolera  a'  soldati, 
ehe  sotto  di  lui  avevano  militato,  e  che  non 
meno  Tamavano  per  la  sua  yirtù  di  quello, 
ehe  Tapprezzassero  pel  suo  valoir ,  di  yedere 
si  mal  campensati  i  meriti  di  un  tant'  uomo, 
alcuni  Francesi ,  ehe  fra>  cpestï  erano,  si  tosto 
che  vider  nel  re  ealmato  Timpeto  del  prima 
sdegno,  incomiciarono  a  dimostrargli ,  che 
ad  esperta  e  fedelissimo   générale  s'apparte- 
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liesse  di  operare,  e  che  per  lui  solo  ayea  la 
eittà  assediata  potuto  reggere  si  lungamente 
agli  assalti  nemicij  e  che  premio  ed  onore 
doveasi,  non  punîzione  ed  infamia  dalle  yalo- 
rose  azionî,  da  lui  fatte  in  difesa  di  quella. 

Ayder-Àli>  che  quanto  ardente  e  féroce 
ne1  primi  impeti,  altrettanto  era  giusto  e  ge^ 
neroso ,  quando  cessato  il  turbamento  delP 
animo  la  ragione  in  lui  ripigliava  il  suo  im- 
pero,  chiamati  a  pîeno  çonsiglio  i  capi  delb 
esercito,  che  erano  stati  a  quella  spedizione, 
voile  da  tutti  udire  partitamente  ciô ,  che  ivi 
fosse  ayyenuto ,  e  quali  fossero  state  le  cure 
usate  dal  comandante ,  e  quali  gli  ordini  dati, 
e  quai  le  impresse  tentate,  e  quali  i  fatti,  e 
corne  condotti,  e  con  quai  esito,  e  quali  gli 
ostacoli  ad  imprese  più  grandi  e  più  gloriose. 
Nulla  da  questo  esame  ei  non  raccolse,  che 
da  ogni  sospetto  di  colpa  non  assolvesse  Mor- 
tam,  e  che  a  Iode  di  lui  grandissîma  non  ri- 
tornasse.  Pentito  quindi  del  suo  ingiusto  e 
inconsiderato  trasporto*  ei  pensô  tosto  a  ri- 
pararlo*  e  corne  publico  era  stato  lo  scorno 
a  lui  fatto*  parimente  voile,  che  fossene  il 
compenso. 

Dato  pertanto  ordine,  che  nell  più  splen- 
dida  e  più  magnifica  pompa  che  fosse  mai,  si 
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allestisse  îmmantinente  il  fastoso  corredo,  con 
cui  egli  solea  mostrarsï  in  pubblico  ne'  di  so- 
lenni,  accompagnato  non  pure  dalle  sue  guar- 
die,  ma  da  tutti  i  Grandi  délia  sua  corte  e 
da  tutti  quelli,  che  seco  tenuti  ayeva  a  con- 
siglio ,  e  seguito  da  immensa  folla  di  popolo 
accorso ,  alla  casa  di  Mortum  s'incammina. 

Ouesti,  che  nulla  di  ci6  sapeva,  e  a  cui 
la  fortuna  ben  tolto  ayea  lo  splendore ,  ed  il 
fasto  délie  superbe  dignitàr  ma  non  la  virtù 
e  la  quiète  delF  animo,  che  seco  era  mai 
sempre,  stayasi  tranquillamente yagando  in  abito 
semplice  e  dimesso  in  un  suo  giardino  5  ed 
oceupandosi  piaceyolmente  dintorno  air  erbe 
ed  aile  piante,  che  ivi  erano,  ammirando  cou 
dolce  commozione  Timmenza  richezza  e  le 
bellezze  ineffabili  délia  natura. 

Ayder-Ali  lo  scorge  dall*  alto  del  mae- 
stoso  elefante ,  su  cui  sedeva ,  e  fatto  incon- 
tanente  arrestare  tutto  il  corteggio  ,  e  sceso 
a  terra,  a  Mortum  corse  incontror  e  gettategli 
le  braccia  al  collo ,  e  più  volte  bacciatolo  :  lo 
deggio,  disse,  arrossire  del  torto ,  fatto  alla 
tua  virtù;  ma  godo  almena  di  ayer  ben  pre- 
sto incontrato,  chi  mi  ha  tolto  d'inganno,  e  di 
potertene  or  ristorare.  So,  che  la  tua  con- 
dotta  è  stata  cosi  degna  di  Iode,-   corne  io  di 


—     32    — 

bïasîmo  Farea  rrputata  merïteyole.  Or  abbï 
tu  dunque  pur  di  bel  nuovo  tutti  gïi  onorîr 
che  a  lei  si  debbono,  e  dalla  mîa  amrcizia  e 
daîr  amor  mio  ehîedi  liberamente  ciô,  che 
più  brami.  —  Neîla  mia  seiagurar  rispose 
sommes samente  Mortum*  nulla  aîtro  mi  dolser 
elle  di  ayere  perduto  un  cuor  generoso,  sic- 
corne  è  il  Tostro.  Or  ehe  yoi,  Sirer  pur  y£ 
degnate  di  rendermelo,  quai'  altra  fortuna 
poss'  io  desiderare? 

A yder  -  Âli  r  riabbraccîatolo  nuoyamente, 
il  fe?  .saKre  eon  pompa  sul  elefante ,  ed  eî 
precedendolo  a  cavallo  tra  le  infinité  acclama- 
zionî  de!  popolo,  che  al  meritata  onor  diMor* 
tum  eguaîmente  e  al  generoso  atto  del  re  ap- 
plaudivan®,  a  maniera  di  trionfo*  nella  sua 
reggia  lo  ricondusse,  e  quîyi  rendutegli  tutte 
le  dignità,  e  di  nuoye  onoratolo,  Y  ehhe  poî 
sempre,  înfin  che  yisse>  corne  il  più  ripu- 
tato  e  più  caro  délia  corte,  offrendo  con  cià 
ad  altrui  un  solenne  esempio  del  modo,  con 
cui  un  cuore  magnanimo  dee  riparare  i  tortî 
atti,  allorchë   giunge   a   diseoprirli. 
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La  Probità  ri  compensa  ta. 

Ritornando  un  mercatante  da  una  fiera 
su  la  strada  incontrô  un  braeeio  di  fiume, 
cui  necessariamente  convenivagli  attraversarev 
I/acqua  non  era  granfatto  profonda,  e  a  ca- 
vallo  passare  poteasi  dair  una  alY  altra  spon- 
da,  purchè,  giunti  alla  meta  del  fiume,  si 
avesse  Tattenzione  di  non  tenersi  troppo  alla 
dritta,  poichè  trovavasi  cola  un  profondo 
ablsso,  ove  più  di  un  yiaggiatore  perduto 
avea  la  yita..  Avvisato  il  mercadante  di  tal 
perigîio ,  più  d'una  volta  favea  scbivato;  ma 
nelf  ineontro,  di  eai  ragiono,  mancato  ayea 
di  precauzione;  esscndosi  troppo  awicinato 
a  quel  precipizio  y  sente  alF  improyyiso  inab- 
bissarsi  il  cavallo ,  e  mandar  fuori  un  aeuto 
nitrïto.  Un  cokivatore  *  di  là  nesi  molto  dis* 
coste,  seorgendo  il  perieolo,  in  cui  trovarasi 
queir  infelicer  stacca  incontinente  un  ca vallo 
dair  aratro,  avanzasi  coraggiosamente  verso 
quel  precipizio ,  ed  ha  la  buona  sorte ,  di 
afferrar  il  negoziante  pêl  ferraiuolo  ,  e  trarlo 
felicemente  a  terra.  Quanto  aï  eavallo  di  co- 
lui ,  al  quale  salvata  si  ayea  la  vita  ,  egli  an  de 
miseraraente  perduto  r   e'1  peso  d'una  yaligia^ 
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cul  portaya,  lo  strascinô  neir  imo  dellT 
acque. 

Il  contadino  e  la  di  lui  famiglia  niolta 
fatica  durarono  a  richiamare  a'  sensi  lo  sva» 
nito  ospite,  quasi  morto  di  freddo  e  di  rac- 
capriccio.  Ei  rientrô  finalmente  in  se  stesso* 
ma  per  abbandonarsi  interamente  al  dolore. 
Di  tutti  i  béni,  che  possedeva  un  quarto  d'ora 
prima,  altro  più  non  gli  rimaneya  fuor  délia 
vita,  e  ciô  che  più  l'affliggeTa,  erasi  la  per- 
dita  d'una  borsa  di  cuoio ,  cbe  attaccata  eveasi 
alla  cintola ,  e  che  racchiudeya  gran  quantità 
di  diamanti  e  di  perle.  E'gli  era  poco  vero- 
simile,  che  perduta  Tayesse  nell'  acquaf  e  per 
conseguenza  tutti  i  suoi  dubbj  caddero  sopra 
del  suo  libératoire ,  il  quale  nel  suo  smarrU 
mento  poteya  ayergli  leyato  d'  addosso  quel 
prezioso  tesoro.  11  contadino  ail'  opposto  dal 
canto  suo  protestaya  di  non  ayer  cognizione 
aîcuna  di  quella  borsa,  e  lo  sgraziato  négo- 
ciante ,  che  fondato  ayea  sopra  di  essa  la 
speranza  d'un  vantaggioso  eommercio ,  yiya- 
mente  sentiya  l'infelicità  délia  sua  situazione, 

Questi  ayrebbe  potuto  far  chiamare  il 
contadino  in  giudizio,  e  dar  a  quell'  onesto 
uomo  délie  brighe  assai  série;  tanto  tutte  le 
apparenze  erano  a  lui  syantaggiosej    ma  eglî 
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avea  un'  anima  troppo  generosa,  per  dar  peso 
a  cosiflfatta  idea.  Tu ,  mettendo  in  1  ischio  la 
tua.  a  me  salyato  hai  la  vita,  diceva  egli  al 
contadino;  ma  tu  mi  chiudi  Tadito  a  darti 
délie  prove  del  grato  mio  animo.  LTunico 
contrassegno,  cli*  io  possa  darti  délia  mia 
gratitudine ,  si  è  ,  di  non  querelarmi  innanzi 
al  tribunale  deï  furto,  da  te  commesso,  o 
astenendomi  dal  perseguitarti  in  giudizio  ,  ti 
do  un  largo  compenso  délie  piccole  spese, 
che  ti  ho  cagionate.  Ma  da  te  richiedô,  che 
mi  dii  un  po*  di  denaro,  per  passare  alla  più 
Ticina  città,  oye  troyerô  gente  di  mïa  conos- 
cenza  e  soccorsi  per  yivere.  Tu  levarmi 
d'addosso  non  ayresti  doyuto  la  borsa;  essa 
sarebbe  stata  tua,  e  cid  che  conteneva,  non 
avrebbe  per  ay  ventura  bastato ,  per  ricom- 
pensare  il  servigio,  a  me  reso.  Io  ti  debbo 
assai  più  di  quello,  che  potrô  darti  in  yerun 
tempo ,  benchè ,  mediante  Tinclustria  ed  il  la- 
yoro ,  possa  sperare  di  ristàbilire  un  giorno 
la  mia  fortuna. 

Il  poyero  contadino  era  inconsolabile  per 
non  poter  proyare  la  sua  innocenza ,  poichè 
in  vano  TafFennaya  colle  proteste  e  colle  la- 
grime.  Finalmente  accomiatô  Tospite  suo,  se- 
parandosi  l'uno  assai  malcontento  deir  altro. 
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Âlcuni  mesi  dopo  alla  partenza  del  mer- 
eadante  il  contadino  voile  letamare  il  sua 
campo*  e  nelV  evacuare  una  fossa  piena  di 
eoncime,  pender  vide  dalla  força  una  lunga 
borsa  di  cuojo,  si  pone  tantosta  ad  esaminarla 
più  d'appresso,  e  nelF  aprirla  vi  ritrova  le 
gioje ,  la  cui  perdita  avea  eotanta  amareggiato 
il  negoziante.  Ma  corne  mai  trovossi  cola 
quella  borsa,  mi  si  cîiiederà  senza  dubbio? 
Ciô  non  è  malagerole  a  spîegarsi,  giacchè* 
appena  ritratto  il  mereante  dal  fiume ,  si  avea 
preso  cura  di  spogliarlo  e  di  coricarlo  su 
délia  paglia  r  intantocliè  gH  si  riscaîdava  un 
letto.  La  borsa,  che  in  quel  momenta  di 
confusione  resté  inosserratar  insieme  colla 
paglia  fu  qualche  tempo  dopa  gettata  nel  le- 
tamajo. 

À  qùaîe  partito  dore  va  allora  appigliarsi 
il  contadino?  Ove  rinvenire  il  proprietario 
délia  borsa?  Ili  non  sapeva  il  luogo,  in  cui 
iacesse  soggiorno,  Potuto  avrebbe  senza 
dubbio  deporre  quel  tessoro  nette  mani  del 
magistrat  o  ,  o  far  ne  annunciare  il  ritrovamenta 
ne'  pubblici  fogli.  Ma  eotaîi  mezzi  f  usati 
dair  onesta  geiite>  quanda  trovano  cose 
preziose,  ebe  non  ban  diritto  di  possedere» 
non  vennero   in  mente  al  nastra  coltivatare. 


Verso  il  rîtorno  del  tempo  délia  fiera  ,  so- 
yente  mettevasi  a  passeggiare  sulla  strada 
raaestra,  e  spesso  yi  manda  ya  pure  la  moglie 
e  i  figli  sulla  speranza  di  rincontrare  il  né- 
gociante. Due  anni  corsero,  priinaché  lor 
fosse  faUo  di  ricontrarlo  5  ma  mentre  una 
sera  il  centadiiso  <colla  sua  famiglia  frugal- 
mente  oenaya.,  si  udi  ta  strepko  d'una  yettura, 
•clie  s'arrestaya  in  faocia  aMa  loro  casuecia. 
Guarda  dalla  finestra  il  padre  di  famiglia,  e 
scender  yede  parecchi  uomini  délia  carrozza 
yiatoria.  Impallidiscono  tosto  di  x'accapriccio 
i  due  genîfcorL  Persuasi  die  fra  quelU  yi  fosse 
il  proprie tario  délia  borsa ,  che  cola  giug- 
nesse  per  1er©  nuocere,  tatti  quà  e  la  fug- 
gono  per  nascondersi,  eccettuatene  il  padre, 
-che  coll1  offerire  al  negoziante  il  suo  tesoro 
«peraya  di  poter  disarmare  il  suo  sdegno3 
Mentr  era  agitato  da  siifatta  idea ,  il  négo- 
ciante,  seguito  da'  suoi  ^compagni  di  yiaggia, 
entra  nella  -casa,  si  getta  al  collo  del  sue  li- 
bérât ore,  assicurandolo ,  ehe  non  gli  sarebbe 
ridomandata  la  borsa.  .,, Al  présente  ,  seggi^ns' 
egli-,  non  censervo  alcun  dubbio  sulla  yoslra 
onestà,  ne  per  altro  qui  yengo,  se  non  per 
dimostraryi  cogli  effetri  la  gratitudiue  -dell' 
animo  xnio-     Finadora  non  sono  stato  in  grado 
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di  farlo,  e  quand1  anche  Vavessî  potuto,  non 
ayrei  voluto  a  ciô  discendere,  fintantochè  ave  va 
de'  sospetti  contro  di  voi." 

Sorpreso  da  siffatto  discorso  il  contadino 
gli  chiede,    perché   avesse   di  lui  sospettato 
altre  volte,  e  d'onde  veniya,  che  lo  giustifi- 
casse  al  présente.     „In  tutti  i  yiaggi,   da  me 
fatti  alla  fiera,   ripïgliô  il  mercatante,    io  ho 
secretamente    spïato   la  yostra  condotta;    mi 
sono    perfino  inoltrato  nel   vostro   yillaggio,- 
per  informarmi  sullo  stato  de'  yostri  affari,  e 
per  sapera,    se  aveste  per  avventura  dilatato 
il  vostro  podere     o  fatto   qualche  nuoyo   ac- 
quisto;  ma  ultimamente  ho  saputo,  che  lungi 
dal  yivere  con  più  agîatezza,  la  carestia  délie 
due  scorse  annate  yi  ha  ridotto  alla  mendici- 
té,   che  avete  yenduto  il  vostro   hestiame,   e 
che  non  potendo  pagare  un  debito  di  cinquanta 
scudi,   il  vostro   podere  è  sul   punto   d'essai» 
esposto   alla    yendita.      Io    voglio,    poichè   il 
cielo  m*  ha  favorito,  pagare  il  debito  vostro, 
e  .  .  .  "     Il  condadino  a  questi  detti  verso  délie 
lagrime,  e  senza  far  parola,  entré  in  un' al* 
ira  caméra,    e  un  momento  dopo  con  grande 
stupors   degli   astanti   ritornô    colla  borsa   in 
mano,    e  la  posô  sulla   tavola.  —     Che   yuol 
cio  dire,   sclamarono  essi?    —     Tenete,    r«- 
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plicô  II  contadino,  yoi  yedrete,  che  non  rî 
manea  nulla. 

Il  mercatante  aperse  la  borsa,  e  vi  troyô 
tutto  fîno  alla  più  piccola  perla ,  fino  al  più 
minuto  grano  d'oro,  che  tî  ayea  riposte 

Il  contadino  allora  gli  racconta ,  coma 
«rasi  smarrita  e  corne  ritrovata,  confessan- 
dogli  che  atteso  il  bisogno,  in  cui  trovayasi, 
era  stato  sovente  tentato  di  farne  uso,  ma 
piuttostochè  commettere  una  taie  ingiustizia, 
avea  preferito,  di  soffrir  la  fama  e  yendere 
perfino  Tultima  sua  giumenîa.  Soggiunse,  che 
la  proyvidenza  gli  ayea  sempre  somministrato 
qualche  risorsa  pel  mantenîmento  délia  sua 
famiglia  \  finalmente  non  mancô  di  manifestare 
al  mercatante,  quante  yolte  erasi  recato  sulla 
strada  maestra  verso  il  tempo  délia  fiera,  spe- 
rando  sempre  <T  imbattersi  in  IuL  AU'  udir 
questi  detti,  le  lagrxme  inondarono  le  guancio 
al  negoziante*  In  pria  non  yolle  ripigliarsi 
neppure  la  borsa;  poi  dopo  un  momento  di 
riflessione:  ,,Àmico,  tu  hai  ragione,  disse  al 
^contadino  non  conoscendo  il  val  or  di  codesste 
5,gioje  appena  tu  potresti  ricayare  yendendole 
,,il  terzo  délia  loro  yaluta;  ma  il  miglior  po- 
ndère, che  acquistar  si  possa  in  codesto  vil- 
„lâggio,  sarà  per  te.*4     Pochi  giorni  dopo  si 
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présenta  Toccasîcme  d'un  taie  acquisto ,  e  pa- 
gatolo  ne  fece  dono  akl  contadino. 

Ora  tutte  le  volte ,  che  quest'  uomo  rico- 
noscente  passa  per  quella  campagna,  non  las- 
cia  di  visitare  il  suo  liberatore  5  facendo  sem* 
pre  qualche  regalucclo  alla  di  lui  famiglia* 


Guglielmo    Tell. 

Prima  che  l'Elvezïa  si  procacïasse  colle 
armi  la  libertà,  che  ha  di  poi  mantenuta  con- 
stantemente ,  fu  già  in  Aïtorff  un  governatore 
per  nome  Gessler,  iî  quale  abusando  del  po- 
tere  affidatogli,  si  diede  ad  esercitare  iniqua* 
mente  la  più  crudel  tirannia.  L'intéresse  o  il 
capriccio  erano  i  soli,  che  presiedessero  a' 
suoi  giudizj ,  la  giustizia  e  la  ragione  n*  erano 
affatto  bannite ,  rende vansi  le  sentenze,  puni* 
vansi  di  pêne  arbitrarie  gl*  innocenti ,  i  minis- 
tri  del  tiranno  commette vano  impune  ogni 
delitto,  tutto  era  confussione  ed  orrore. 

Alla  crudeltà  egli  aggiunse  pur  anche  la 
straraganza.  Fatto  in  mezzo  alla  piazza  pian- 
tare  un  palo,  e  soprappostovi  un  capello 
ordinô  sotto  pena  di  morte ,  che  chiunque  cola 


passasse,  dovesse  innanzî  ad  esso  chinarsî,  e 
cosi  riyerirlo,  corne  se  fosse  la  sua  persona 
medesima» 

Era  in  que'  contornî  un  uomo  di  ruyide, 
ma  chiette  e  franche  manière,  eliianiato  Gug- 
iielmo  Tell.  Venuto  questi  per  suoi  affari  in 
Altorff,  capitô  stilla  piazza ,  osservô  il  palo, 
il  capello,  che  eravi  sopraposto,  il  tenne^  un 
monrento  fra  il  riso  e  îo  stupore;  ma  non 
sapendo  quel  che  si  fosse ,  e  poco  curioso 
d'info rmarsene ,  trascuratameiite  e  ridendo  vi 
passa  innanzi.  L'irriverenza ,  eommessa  al 
palo,  e  l'infrazione  del  seyero  editto  fu  tosto 
recata  air  orecehio  del  governatore,  il  quale 
furioso  diede  ordine,  ehe  il  reo  fosse  imman- 
tinente  arrestato.  Condotto  che  gli  fu  innan- 
zi, ei  Taccolse  col  trace  aspetto  d'un  nom 
crudele,  che  per  3>assezza  di  animo  estrema- 
mente  geloso  délia  sua  autorità  orribilmente 
înferocisce,  quand o  la  crede  da  altrui  flerisa. 
Guardandolo  fieramente,  e  fuoco  spirando 
dagli  occhi  torbuli  e  dal  yiso  infiamato  :  Cosi, 
ribaldo,  gli  disse,  cosi  rîspfettansï  miei  de- 
creti,  tu  osar  di  beffarmi .  tu  audacemente  In- 
sultare  al  mio  potere  !  Or  ,  Ben  tutto  il  peso 
ne  sentirai  seelerato  ,  e  triste  esempio  sarai 
altrui,  che  la  mia    dignità    impunémentè   non 
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è  oltraggiata.  Attonitô  a  questa  invettiva,  ma 
non  perô  sgomentato ,  siccome  quello,  che  di 
niun  delitto  non  era  conscio  a  se  stesso, 
Guglielmo  Tell  domandô  francamente ,  di  che 
venisse  accusato.  Inteso  che  n'ebbe  il  motivo 
gli  parve  si  strano,  che  non  potè  a  men  di 
sorriderne.  Rispose  in  prima,  che  niuna  no- 
tizia  ei  non  ayea  delP  editto;  quindi  con  ru- 
stica  libertà  pur  aggiunse,  che  non  avrebbe 
sognato  mai ,  che  ad  un  palo  s'avesse  a  dar  il 
buon  giorno,  e  che  il  passarvi  dinanzi  senza 
far  di  beretta,  ayesse  ad  essere  un  crimen 
lèse.  Sali  suir  ultime  furie  a  quest'  aria 
d'irrisione  il  giudice  inyiperito ,  e  la  ragio- 
nevolezza  délia  risposta,  umiliandolo  vie  più, 
lo  rendette  più  smanioso.  Comandô ,  che 
strascinato  egli  fosse  nelia  prigione  più  tetra, 
e  quivi ,  carico  di  catene  ,  attendesse  la  sua 
yendetta. 

Inquieto  e  fremente  mille  manière  dî 
nuovi  supplizj  egli  andaya  nelP  animo  rav- 
volgendo,  per  isfogare  con  un  esempio  vie 
più  strepitoso  la  sua  rabbia*  Mentre  incerto 
ondeggiaya  ,  uno,  che  mosso  a  compassione 
oso  pure  adoprarsi  per  ammansarlo ,  e  otte- 
nere  alla  rustichezza  del  misero  Tell  il  per- 
dono,    gli  suggeri    non    yolendo.  una   specie 
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tutta  nuova  e  pîù  orribile  di  vendetta.  Fra 
Paître  cose,  che  di  lui  disse,  ei  yenne  pure 
esaltando  la  singolare  destrezza ,  che  questi 
aveva  nel  tirar  d'arco,  e  la  certezza,  onde 
sempre  colpiva  nel  segno,  e  aggiunse,  che 
troppo  mal  gli  sapea,  che  un  uomo  si  prode 
avesse  miseramente  a  perire.  Or  bene  ,  ris- 
pose  il  giudice  dispietato ,  noi  ne  yedrema 
la  proya;  ei  sia  salvo,  se  accerta  il  colpoj 
ma  niuno  il  trarrà  dalla  morte  ,  s'ei  ya  fallito. 
Ayea  Guglielmo  un  figlio  unico  di  circa 
dieci  anni,  cui  amaya  teneramente.  Or  parve 
al  tiranno ,  di  non  poter  meglio  sazîare  il 
suo  furore ,  che  esponendo  Tinfelice  padre  a 
certo  pericolo  di  ayerlo  a  trafiggere  di  pro- 
pria  mano.  Ordinô  adunque ,  che  fosse  tosto 
a  lui  condotto  il  fanciullo ,  che  in  mezzo  alla 
piazza  un  porno  s'ayesse  a  porgli  sul  capo, 
che  il  padre.  per  esser  saîyo,  alla  fissata  di. 
stanza  questo  porno  ayesse  a  colpire  con  una 
freccia.  Gelô  d'orrore  il  misero  padre  a  si 
harbara  condizione  ;  mille  supplizj  s'  offeri 
pronto  a  patir  piuttosto,  che  ayyentararsi  a] 
crudele  esperimento.  Invano  si  adoperaron 
pur  molti,  inorriditi  ail*  iniquo  patto,  ditrarre 
il  giudice  a  con&endre,  che  altrove  fosse  fis- 
sato  il  bersaglio;  ma  troppo  il  féroce  si  corn- 
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pîaeeva  délia  sua  barbara  invenzione.  Ei 
pressé  il  pazieute  o  ad  accettare  senza  più  il 
cimento ,  o  a  yedersi  immantinente  strascinato 
al  supplizio.  ïn  quelle  angustie  terribili  mille 
pensieri  s'  offersero  al  misero  in  un  momento. 
Fremeya  da  un  eanto  air  immagine  dell1  atroce 
pericolo,  e  veder  già  parevagli  il  tenero  par- 
goletto ,  trafitto  da  lui  medesimo ,  nuotar  nel 
sangue  e  agitarsi  negli  estremi  palpiti  délia 
morte;  dall1  altro  rimmagine  non  m  en  tor- 
mentosa  délie  ealamità,  in  cui  morendo  il 
lasciava ,  lo  riempiya  d'orrore  e  di  ambascia. 
Gombattuto  cosi  e  confuso ,  quasi  una  voce 
improvvisa  si  senti  in  cuore ,  che  il  trasse 
dall1  incertezza.  Tuo  figlio  è  perduto ,  dicea9 
se  più  ricusi;  alla  tua  morte  ei  non  puô  so- 
pravvivere;  ei  pure  doyrà  ben  presto  morire 
o  dimiseria;  accettando,  tu  puoi  salyarlo;  il 
cielo  è  giusto  ;  ei  non  vorrà  abbandonare  la 
sua  innocenza  e  la  tua.  A  questo  pensiero  ei 
si  desta,  e  rivolto  al  giudice  iîeramente:  Or 
ben,  gli  dice,  crudele,  tu  sarai  pago  alla 
fine,  accetto  Torribil  pruoya;  quà  Tarco  e  gli 
stral.i. 

Discende  il  giudice  nella  pïazza  da  suoi 
satelliti  accompagnato.  Il  misero  figlio ,  trat- 
toyiiiî  mezzo,    al  palo  iniquo  si   lega?    e  il 


fatal  porno  gli  è  posto  in  capo.  A  un  eanto 
délia  piazza  è  condotto  il  misero  padre  ,  a  cui 
dipinti  si  veggon  sul  volto  le  più  crudeli 
agitazioni.  Una  folla  irnmensa  di  gente  empie 
d'intorno  ogni  spazio.  Il  truce  Gessler  in 
mezzo  ail'  armi  tripudiar  già  si  yede  di  gioja 
maligna;  un  fremito  d'orrore  e  di  sorde  im- 
precazione  si  ode  invece  nel  popolo  da  ogni 
parte;  il  tenero  figlio  tréma,  e  sciogliosi  in 
pianto  ;  più  tréma  il  padre  infelice,  e  un  or- 
rendo  palpito  gli  batte  il  cuore.  Pur  si  riscuote 
alla  fine,  e  si  fa  animo;  alza  gli  occhi  e  le 
mani  al  cielo  :  Tu,  Dio  pietoso,  esclama,  tu 
Dio  giusto ,  tu  reggi  il  colpo  !  Ciô  detto  con 
mano  ferma  impugna  Tarco  ,  incocca  il  dardoj 
un  grido  sorge  per  tutta  la  piazza,  un  niuto 
silenzio  subito  gli  succède.  Tell  prende  con 
fermo  yolto  la  mira,  trae  la  corda,  il  dardo 
parte.  De'  circostanti  altri  abbassano  il  guar- 
do,  o  lo  cliiudono  inorriditi;  ad  altri  l'anima 
corre  impaziente  sugli  ochi  per  veder  Tessito. 
Ei  fu,  quai  tutti  lo  desideravano  ;  il  dardo 
vola  fischiando,  colpisce  il  porno  di  netto,  e  il 
fanciullo  appena  sentesi  dalle  piume  lambir  la 
chioma.  Un  grido  festoso  d'applauso ,  un  bat- 
timento  fragoroso  di  mani  si  leva  tosto  per 
ogni  canto  ?    il    popolo   a'   é    tutto    ebbro    di 
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gioîa,  il  solo  giudice,  nella  sua  crudele  aspet- 
tazione  deluso,  freme  di  rabbia,  quando  ecco 
nel  girar  gli  occbi  sovra  di  Tell,  ei  mira  ca- 
der  a  questo  un  altro  dardo,  che  seco  aveva 
recato ,  e  lieto  délia  scoperta  médita  inconti- 
nente altro  mezzo  di  yendicarsu*  Fattolo  a  se 
chiamare,  e  fingendo,  per  via  meglio  ingan- 
narlo ,  manière  dolci  e  cortesi ,  ei  comminciô 
a  lodare  la  maestria,  di  cui  aveva  data  si  bella 
prova ,  ed  applaudirlo  del  colpo  si  ben  riusci- 
to,  e  dichiarar  se  medesimo  appien  soddisfat- 
to  e  lui  interamente  assoluto  da  ogni  pena. 
Quindi  gli  chiese  piacevolmente ,  perché  due 
dardi  avesse  recato,  non  avendo  a  fare  che 
un  solo  tratto  ?  Io  non  soglio ,  rispose  Tell, 
andar  mai  foroito  d'un  dardo  solo»  No ,  ami- 
co,  replicô  il  governatore  con  artifizioso 
sorriso,  tu  vuoi  celarmi  il  motivo,  ma  io  lo 
veggo  abbastanza.  Or  che  tutto  è  finito,  che 
giova  il  nasconderlo  ?  À  me  serbato  era 
Taltro  dardo;  confessalo  pur  francamente;  io 
avro  cara  la  tua  chiettezza,  e  anticipatamente 
già  ti  perdono»  Rassicurato  per  questo  mo- 
do :Poichè  vi  piace,  rispose  Tell,  ch'io  parli 
liberamente,  già  non  dire,  che  espresso  animo 
io  avessi,  di  usarne  contro  di  voi;  ma  se  la 
rea  fortuna  avesse  pure   voluto ,  ch'io  mi  ve- 
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dessî  per  cagion  vostra  l'unico  figlio  cader 
trafîtto  dinanzi,  io  non  so  certamente  quello 
clie  avreste  potuto  aspettarvi  dalla  dispera- 
zione  d'un  padre.  —  Io  non  mi  son  dunque 
ingannato,  riprese  il  giudice  furibondo  de- 
posta  la  rea  maschera ,  clie  ayeya  assunto,  e 
tornando  air  usata  ferocia:  Or  bene  adunque, 
io  ben  saprô ,  traditore ,  in  un  fondo  di  torre 
tener  racchiusa  la  tua  tracotanza,  e  dalle  tue 
insidie  assicurarmi:  Sia  di  nuovo  incatenato 
costui  e  ricondotto  aile  carceri!  A  questo 
tratto  di  malignità  e  di  perfidia  tutta  nuoya 
sdegnati  freraono  i  circostanti;  più  freme  il 
misero  Tell,  ed  implora  soccorso;  ma  niuno 
ardisce  di  opporsi  alla  forza  deir  armi,  e  lo 
sciagurato  è  costretto  a  cedere  e  ad  ubbidire. 
Sul  lago ,  cbe  incominciando  presso  ad 
Altorff  si  stende  fino  a  Lucerna,  da  cuiprende 
il  nome ,  è  un  antico  castello  >  cbiamato  Kûss- 
nacht.  In  questo  il  féroce  Gessler  penso  di 
confinarlo  siccome  in  luogo,  onde  era  impos- 
sibile  trovar  Io  scampo,  e  fatta  perciô  allestire 
prontamente  una  barca^  vel  fece  porre  scor- 
tato  da  guardie,  e  per  meglio  assicurarsi  dell' 
esseguimento  délia  rea  sentenza,  egli  stesso 
pur  voile  accompagnarlo.  Giunti  che  furono 
in  mezzo  al  lago^   ecco  dietro  ad  un  monte 
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levarsi  ail'  improvYÎso  un  gruppo  di  dense 
nubi,  che  spinte  da  vento  furioso  in  poca 
tempo  ricoprono  tutto  il  cielo;  i  tuoni  mug- 
ghiano  orribilmente,  scoppiano  i  fulmini,  la 
furia  del  vento  solleya  Fonda  a  scompiglio,  e 
la  barca  açiata  è  yicina  al  naufragio.  Tentano 
invano  i  remiganti  di  opporsi  alF  impeto  délia 
tempesta;  ella  cresce,  e  la  morte  già  sembra 
ineyitabile.  In  si  terribil  frangente  uno  di 
essi  riyolto  al  goyernatore  :  Noi  siamo  tutti 
perduti,  gli  dice,  se  a  Tell  non  date  la  libella 
di  soccorrerci;  la  sua  forza  è  la  sola,  che  possa 
trarci  a  salyamento.  Atterrito  dal  pericolo 
non  esitô  il  goyei^natore  a  permettere ,  che  ei 
fosse  sciolto.  g  Luom  forte  j>resi  due  reml 
incominiciô  a  contrastare  coll'  onde  a  tutta 
lena,  e  ajutato  dagli  altri,  a  cui  il  suo  esem 
pio  rinnoyô  il  coraggio,  dal  mezzo  del  lago 
riusci  a  trarre  la  barca  yicina  al  lido.  Era 
quiyi  uno  scoglio ,  che  alquanto  sporgeva  in- 
nanzi,  e  che  i  flutti  agitati  copriyano  alterna- 
mente.  Allorchè  questo  si  vide  presso  ,  Gu- 
glielmo  Tell  prontamente  gettati  i  remi  d'un 
salto  yi  balza  sopra,  e  si  salya;  gli  altri  non 
furon  pronti  del  paro,  e  dal  furore  délia  tem- 
pesta  in  mezzo  ail1  onde  la  barca  fu  riso- 
spinta. 
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E'  non  è  cTuopo  gîà  il  dire,  se  urlasse 
terribilmente  di  spavento  il  deluso  Gessler  al 
vedersi  m  novello  pericolo,  e  nuovaraente 
costretto  ad  errare  in  balia  dei  flutti.  GuglieU 
mo  intanto  corso  velocemente  a  riprendere 
le  sue  armi,  tornô  a  mirare  dall'  alto  il  suc- 
cesso  deir  agitato  naviglio.  Dopo  essere  stato 
per  lungo  tempo  qua  e  là  balzato  dall'  onde, 
chetato  il  vento  arrivé  questo  pur  fînalmente 
a  prender  terra.  Il  governatore  fremente  di 
sdegno  e  più  che  mai  anelante  alla  vendetta, 
uscito  appena  di  barca  si  affrettô  a'ritornare 
ad  Altorff  per  dar  ordine ,  cîie  Tell  da  -Ogni 
parte  fosse  cercato  subitamente.  Questi  frat- 
tanto  sopra  al  sentier  montuoso ,  ch'egli  dovea 
tenere ,  s'ascose  in  parte ,  ove  potesse  vederlo 
senza  essere  da  lui  scoperto.  Àllorchè  fu 
vicino  :  Se  negli  abissi  pur  anche  s'andasse 
egli  a  profondare,  Tudi  gridar  furibondo ,  io 
saprô  ben  cavarnelo;  niuno  postrà  rapirlo 
aile  mie  mani,  e  una  morte  la  più  crudele 
dee  saziare  la  mia  vendetta.  Irritato  Gugliel- 
mo  alla  protesta  féroce:  Alibarbaroî  esclamô 
dall'  agguato,  ove  stavasi,  or  bene ,  tu  muori 
primo  frattanto,  e  vibratogîi  un  dardo  in  mezzo 
al  cuore  il  lasciô  senza  vita.  Cadde  cosi 
Tinuinano,  terribile  esempio  aile  anime  dispie- 
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tate,  e  nel  luogo,  ove  cadde,  siccome  pur 
sullo  scoglio,  ove  Tell  avea  trovato  lo  scampo, 
due  cappelle  furono  innalzate ,  che  a  perpétua 
memoria  tuttora  si  conserrano. 


Il    Matrimonio. 

In  una  piccola  eittà  délia  Homagna  un 
uomo  assai  facoltoso  trovavasi  con  una  sola 
figlia,  la  quai  di  tutto  dovera  essere  erede. 
Toceava  questa  l'età  di  anni  sedici ,  e  corne 
oltre  ad  essere  molto  ricca  era  pur  bella  délia 
persona  e  fornita  di  quelle  grazie,  che  a  sa- 
via  e  ben  costumata  giovine  si  convengono, 
fu  a  gara  da  tutti  i  primarj  del  paese  ben 
presto  ricercata  in  matrimonio.  Il  padre  si 
avvide,  ehe  la  sperata  eredità  movea  più  che 
tutt*  altro  i  concorrenti,  e  niuno  fra  questi 
ei  non  trovara,  cïie  pe'  suoi  costumi  e  pel 
suo  carattere  il  contentasse.  Era  uno  d'il- 
lustre famiglia  e  decaduto  per  colpa  de' 
suoi  maggîori  dalF  antica  opulenza,  che 
bramava  con  queste  nozze  di  ritornarvi;  ma 
dalla  sua  nasciû  non  altro  ayera  egli  appreso, 
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che  un  rano  orgoglio  e  Tabborrïmento  a  qua- 
lunque  occapazione ,  quasi  avesse  pur  l'ozio 
a  chiamarsi  il  pregio  più  luminoso  d'un  uomo 
ben  nato.  Aveva  un  altro  passato  più  anni 
nello  studio  délie  leggi;  ma  lontano  dagli  oc 
chi  de1  genitori  e  corrotto  da'  viziosi  compag- 
ni  nella  dissolutezza  assai  più  di  progresso 
area  fatto,  che  negli  studj ,  a  cui  si  era  ap- 
pigliato.  LTuno,  perduto  nel  giuoco,  in  esso 
consumaya  gran  parte  pur  délie  notti  nonchè 
l'intere  giornate.  LTaltro,  inyaghito  di  se  me- 
desimo,  il  più  del  giorno  impiegaya  nell'  ac- 
conciarsi;  chi  troppo  dava  sospetto  di  se  me- 
desimo  pe'  suoi  trasporti  di  animo  féroce,  ed 
ïracondo;  chi  si  rendeva  fastidioso  per  una  in- 
sopportabile  stupidità  e  melensaggine.  In  tutti 
ilsaggio  padre  troyaya  difetti,  che  troppo  maie 
si  componeyano  col  desiderio,  ch1  egli  avea  di 
procacciare  a  sua  figlîa  una  vera  e  ferma  félicita. 
Presala  adunque  un  giorno  a  maturo  e 
serio  ragîonamento :  Ben  sai,  le  disse,  mia 
figlia ,  che  il  sol  conforto  délia  mia  yecehiezza, 
è  in  te  riposto,  e  sai,  di  quai  tenero  e  yivo 
amore  io  ï  ami.  Ma  il  tempo  yiene  avvici- 
nandosi,  che  tu  un  compagno  devi  sceglierti, 
e  ch'io  doyrô  forse  soflfrire  di  yederti  da  me 
staccata  entrare   in  tutf  altra  casa  di  questa, 
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e  far  parte  di  tutt'  altra  famiglia.  In  un  affare, 
da  cui  dee  dipendere  la  buona  o  ria  condizione 
di  tutta  la  tua  vita ,  tolga  il  cielo ,  cli'io  roglia 
imitare  que1  padri  inumani,  clie  osan  por  legge 
agli  affetti  de*  loro  figli.  La  scelta  dello 
sposo,  che  dovrà  essere  a  te  unito  per  sem- 
pre ,  da  mëdesima  dee  esser  farta  Ma  corne 
heu  vedi ,  di  quai  importanza  sia  questa  scelta, 
k>  questo  solo  domando  in  ricambio  dell'  amor, 
che  ti  porto,  che  tu  sil  contenta,  che  Tespe- 
rienza,  in  me  nata  dagii  anni,  supplica  a 
quella,  che  la  troppo  tenera  eià  tua  non  puo 
averti  per  anche  fornita,'  e  che  di  lume  ti 
siano  i  miei  consigli.  La  cura,  ch'io  ho  avuto 
di  te  ilnora  ,  e  la  lontananza  ,  in  cui  se*  rissuta 
dalle  pratiche  e  da'  runiori  del  niondo ,  mi  fa 
credere,  che  il  tuo  cuore  non  sia  per  alcuno 
ancor  prevenuto.  Pur  questo  medesimo  io 
amo  da  te  sapere  prima  di  tutto ,  e  tu  dei  con- 
.fessarîo  senza  riserbo-,  ch'io  già  non  sono  per 
contras»  fearn  agli  affetti  tuoi .  ove  già  per  alcuno 
li   f  osser  nati ,  ma  per  dirigerli  solanuente. 

Àvendo  la  figlia  affermato,  che  il  suo  cuore 
era  libro  tuttavia,  e  che  dai  consigli  di  suo 
padre  ella  mai  non  sarehbesi  dipartita,  cosj 
egli  continué;  Tu  dei  dunque  sapere,  che 
molti  sono ,  i  quaîi  desiderosi  sarebbero  deila 
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tua .  mano;  ma  di  quanti  me  V  hanno  chiesta 
linora,  alcun  non  veggo ,  a  cui  io  ami  o  creda 
essere  a  te  giovevole  Vaccordarla,  Gl'inseg- 
namenti,  ch'io  tfho  dato,  nonfamio,  io  credo, 
che  tï*u  aspiri  a  persona,  che  sia  di  te  più 
nobile  e  più  illustre.  Privata  e  semplice  cit- 
tadina  ,  corne  tu  sei ,  per  le  ricchezze ,  ch'io 
son  disposto  a  lasciarti,  non  verrai  punto  a 
crescere  Torigin  tua,  e  quando  ad  alcun  cava- 
lière tu  fossi  congiunta,  ciô  solo  guadagne- 
resti,  clie  né  colle  tue  pari  più  viver  potre- 
sti  a  tuo  agio ,  perché  non  vorrebbe  conseniire 
il  marito ,  né  colle  dame ,  che  nate  sono  di 
te  maggiori ,  perche  o  ne  saresti  rigettata,  o 
sofferta  con  disprezzo.  L'eguaglianza  ccrcar 
si  vuol  tra  gli  sposi  o  la  vicinanza  almeno  cosj 
neir  età  corne  nella  condizione,  onde  siam 
felici.  Ma  ciô  non basta.  I  costumi  è  duopo  esa- 
minar  soprattutto  nella  persona,  con  cui  tu  devi 
legarti  in  un  vincolo  cosi  solenne,  e  a  cui 
fidare  per  sempre  la  tua  fortuna  e  te  stessa. 
Un  giuocatore,  un  libertino,  un  brutale,  un 
inaligno ,  un  avaro ,  oppure  uno  scioperato, 
un  effemminato,  un  dappoco ,  uno  syentura- 
to ,  uno  stolido ,  un  dissipatore  non  potreb- 
bono  farti  passare,  che  giorni  tristi  ed  amari» 
Or  di  quanti  io  qui  conosco ,  che  aspirar  pos- 
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sano  aile  tue  nozzer  pur  uno  io  non  veggo, 
che  cTaïcuno  di  questi  vizj  non  sia  macchiato- 
Odi  dunque  un  mio  pensiero*  A  città  assai 
più  grande,  che  questa  non  é,  io  credo  *  che 
forni  meglio  di  trasferircL  Ivi  fra  una  mag- 
gior  moltitudine  più  ageyole  ti  potrà  esser  la 
scelta,  e  il  cielo  più  facilmente  potrà  scoprirti 
quello ,  che  abbia  a  formar  la  serenità  e  la 
dolcezza  délia  tua  vita.  E  se  il  cielo  yolesse 
ancora ,  che  la  tua  mano  dovesse  esser  premio 
alla  virtù  Ai  qualcuno,  inglustamente  persegui- 
tato  dalla  fortuna,  quanto,  o  miafiglia,  io  mi 
terrei  consolato  î  Già  tu  curare  non  dei ,  che 
il  tuo  sposo  sia  molto  o  poco  doviziosoj  i 
molti  béni,  che  il  cïel  mi  ha  dati,  e  che  tuoi 
debbon  esser  ben  presto ,  assai  bastano ,  per- 
che tu  corne  cittadina  possa  virer  con  essi 
e  col  tuo  sposo,  qualunque  sîasi,  agiatarnente. 

La  figlia  teneramente  piangendo  :  S1  io  molto 
ri  debbo,  o  padre,  per  questa  vita,  che  da 
voî  tengo ,  assai  più  yi  debbo  per  Tamor  vo» 
stro  e  per  la  cura ,  onde  voi  sostenuta  avete 
finora  Tetà  mia  debole  ed  inesperta,  E  a  chi 
meglio  fidar  poss*  io  me  stessa,  che  a  yoi?  Io 
tutta,  o  padre,  alla  vostra  cura  e  air  amor 
vostro  mi  abbandono*  E  se  al  cielo  piacesse 
pure,  che  i  yostri  béni  esser  dovcsserolaricom- 
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pensa  di  un*  oppressa  yirtù,v_che  altro  potrei 
ia  desirare,  se  non  che  quello,  a  eui  ciô  toc- 
casse  ,  mai  non  ayyesse  a  pentirsi  d'aver  me 
pure  aequistata  sopra  di  essi?  Ma  io  tanto  piû 
spero ,  ch'  ei  non  avrebbe  a  pentirsene ,  in 
quanto  potendosi  per  tal  modo  più  facilmente 
ottenere,  oh'ei  yenga  a  trarsi  con  Toi ,  e  a  di- 
yenir  vostro  figlio,  io  non  sarei  mai  disgiunta 
dalla  vostra  compagnia  e  da'  yostri  consigii. 

Il  padre  compreso  da  un  dolce  trasporto 
di  viva  gioja,  abbracciata  la  figlia  e  baciatala 
teneramente:  Si  yirtuosi  e  si  bei  sentiment! 
il  cielo  ti  serbi,  disse,  o  figlia,  che  la  delizia 
or  formi,  e  ognor  formerai  la  félicita  di  tuo 
padre.  E  tutto  lieto  apprestata  ogni  cosa 
si  dispose  con  essa  a  doyer  partir  e  per  Eoraa. 
Là  giunto  ei  si  diede  con  ogni  cura  a  ricer- 
care,  chi  meglio  alla  figlia  sua  potesse  sce~ 
gliersi  in  marito.  Dopo  lunghe  e  accurate 
ricerche,  io  credo  alfine,  le  disse  un  giorno* 
d'aver  troyato ,  chi  potrà  farti  felice. 

Il  figlio  d'un  uom  di  legge ,  assai  riputato 
pel  suo  valore  non  meno,  clie  per  sua  inte- 
grità ,  sayio  gioyine  egli  stesso ,  e  che  nella 
paterna  professione  addestrandosi  col  suo 
studio  e  col  suo  ingegno  promette  d'ugualiarne 
la  fama,  amerebbe  di  ayer  la  tua  mano.  Resta 
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soltanto,  che  a  te  piaccîa,  ed  io  troverô  modo, 
onde  tu  possa  vederlo  e  pailandogli  non  men 
Testerno  délia  persona,  che  Tinterno  deir  animo 
esaminarne.  Ma  un  sacrificio  io  debbo  chie- 
derti,  o  figlia,  che  dalla  tua  virtù  oso  pur  di 
promettermi.  Io  già  ti  dissi,  che  tuoi  sareb- 
foero  stati  tutti  i  mei  béni,  ne  certo  persona 
è  al  mondo ,  a  cui  abbia  pensato  mai ,  che 
meglio  si  potesser  lasciare.  Ma  un  acciden- 
te ,  occorsomi  questa  mattina ,  fa  cli'io  de 
sideri,  che  una  parte  altrui  ne  sia  data.  Es- 
seiido  da  un  banchiere  mio  amico  io  vidi  un 
giovane  di  presso  a  vent,  anni ,  avvenente 
délia  persona  e  gentile  nelle  manière,  e 
che  io  chiesi  al  banchiere,  se  di  lui  fosse 
figlio.  Ei  mi  rispose  che  no ,  ma  ch'era  figlio 
di  uno,  ch'  io  già  conobbi  altre  qui  in- Borna, 
e  che  era  onestissimo  negoziante ,  ma  per 
vari  sciagurati  accidenti  perde  tutto  quanto, 
e  mori  fra  Tangustie  e  fra  il  dolore.  Egli  lia 
lasciata  la  moglie  con  questo  figlio,  soggiunse 
il  banchiere,  ed  io  Tho  tolto  a  scrittore  nel 
mio  banco,  ond'Jabbia  modo  con  quello  ,  che 
ne  ritrae,  a  sostener  se  e  la  madré.  Ei  tutto 
infatti  per  essa  impiega,  e  corne  ne  più  abi- 
le,  ne  più  attento,  ne  più  costumato  giovine 
io  ebbi  mai,  cosi  non  lia  molto,  ch'io  gli  ho 
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pur  cresciuto  il  suo  ordinario  stipendio  ;  ma 
i  suoi  costumi  e  la  sua  virtù  meriterebbono 
certamente  miglior  fortuna.  Io,  mosso  a  que- 
sto  racconto  mi  vergognai  di  me  stesso,  che 
sovvenuto  mai  non  mi  fosse  di  yisitare  la 
madré ,  che  pur  conobbi  in  altri  tempi ,  e  che 
sapea  essere  savissima  ed  onestissima  donna, 
ne  tardar  volli  più  lungamente  a  compire 
q'uesto  dovere.  Io  la  trovai  tutta  sola,  e  da^ 
tomi  a  conoscere  e  messala  sul  discorso  de1 
suoi  passati  avvenimenti,  più  vol  te  cbbi  a  pian- 
gere  per  tenerezza  air  udire,  con  quai1  animo 
rassegnato  ella  soffriva  la  sua  scîagura  ,  e  con 
quai  sentimenti  di  gratitudine  il  cielo  benedi- 
ceva,  che  tollo  avendole  e  marito  e  fortune 
un  figlio  si  amoroso  e  si  caro  la  scia  to  le 
avesse  in  compenso  di  tutti  i  suoi  mali.  Or  io 
bcn  so  ,  che  se  a  pari  angustie  dî  fortune  noi 
fossimo  pur  ridotti,  troppo,  o  figlia  ,  ti  pia- 
c'erebbe,  che  per  alcuno  noi  fossimo  sollevati, 
e  senza  questo  pensiero  io  ho  pur  ferma  spe- 
ranza,  che  il  tuo  cuore  affettuoso  gLà  non 
vorrebbe,  clie  due  persone  di  tal  yirtù  si  re- 
stassero  abbandonate.  Io  penso  adunque  di 
impiegare  una  parte  de1  miei  béni  ad  ajutarle. 
A  te  nondimeno  ne  rimarranno  abbastanza ,  e 
quando  al  giovane ,     ch'io    t'ho   proposto,     ti 
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piaccia  pur  di  cor.giungerti ,  essendo  egli  assai 
ricco,  maggior  dovizia  tu  non  avrai  a  desi- 
derare. 

La  fîglia,  intenerita  per  una  parte  a -que* 
sto  discorso*  e  alquanto  in  se  turbata  per 
l'altra:  De'  béni  vostri,  rispose,  a  voi  sta  or- 
dinare»  corne  v'aggrada,  ne  certamente  altra 
occasione  io  saprei  mai  conoscere,  ove  meglio 
potreste  roi  impiegarli.  Ma  ben  dolente  io 
debbo  essere,  che  se  di  tanta  virtù  è  cotesto 
giovane,  corne  voi  dite,  non  a  lui  piuttosto, 
che  ad  altri  e  tutti  i  vostri  béni  e  me  stessa 
destinate.  Pur  scmbrami,  cbe  tal  fosse  una 
volta  il  YOStro  disegno.  Ma  troppo  tristo  voi 
forse  credete  ora,  che  sarebbe  il  dono,  clie 
gli  fareste  de1  vostri  béni,  se  me  pur  anche 
dovesse   avère  con  essi. 

Ah  figlia  ammirabile  e  incomparibile,  disse 
il  padre,  quante  grazie  io  debbo  rendere  al 
cîelo,  che  te  nTabbia  data,  e  fornita  .  d'un 
animo  si  virtuoso  !  Ànzichè  credere,  che  le 
tue  nozze  gli  abbian  ad  esser  di  peso,  tu  sei 
il  dono  più  grande,  che  a  quai  si  fosse  più 
raro  giovane  io  mai  credessi  di  poter  fare; 
ma  ad  uno ,  ch'  è  sfornito  di  ogni  cosa ,  corne 
poss'  io  proporti,  se  tu  nol  scegli  per  te 
medesima  ?  Tu  vedrai  dunque  e  Tuno  e  l'altro, 
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e  fra  i  due  tu  leggerai,  quale  abbia  ad  es- 
serti  sposo ,  che  sebben  questo  secondo  non 
ti  abbia  veduta  ancora,  io  già  non  dubito, 
clie  sopra  ogni  uomo  non  debba  credersi  for- 
tunatissiino ,  ove  egli  giunga  a  conseguirti. 
Ma  percbè  tu  non  abbia  a  pentirti  mai  délia 
scelta,  io  vo'  che  Taltro  pur  yegga ,  al  quale 
io  sarô  contento  del  pari,  che  sii  congiunta, 
quand'  egli  da  te  ottenga  la  preferenza. 

Esegui  il  saggio  padre  il  &uo  disegno,  e 
per  acconcia  maniera  fe\  che  la  figlîa ,  e  Tuno 
e  Taltro  veggendo  e  con  loro  intertenendosi 
Tanimo  ne  conoseesse*  Ma  benché  degno 
per  molli  Çapi  il  primo  pur  ritrovasse,  la 
virtù  del  secondo  fu  préfet  i  ta,  e  con  interna 
gioja  d'ambe  le  parti  si  fer  le  nozze,  di  cui 
ne  più  Hete  si  vider  mai,  ne  più  durevol- 
mente  feiici. 


Due    F  r  a  t  e  1 1  i. 

Figli  di  un  padre  medesimo,  ma  di  madré 
diversa  Cesare  ed  Everardo  aveano  pur  sor- 
tito  un    carattere   afFatto  opposto.     Çuanto  il 
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primo  era  dolce  ,  amorerole  j  savio  ,  applica- 
to ,  aîtrettanto  aspro ,  intrattabile ,  bisbetico, 
dissipato  era  il  seconde  La  madré  a  tutlo 
questo  principalmente  contribuiya.  Acciecata 
da  un  falso  amore  pel  figliuol  suo,  ogni  vizio 
veniva  in  lui  fomentando;  le  parzialità  e  le 
carezze  a  lui  tutte  eran  profuse;  ei  non  avea 
che  a  desiderare ,  per  tutto  ottener  pronta- 
niente;  ogni  suo  capriccio,  solo  che  fatto  n' 
avesse  cenno ,  era  subito  soddisfatto.  A  Ce- 
sare  per  lo  contrario  ella  mostrayasi  la  più 
ingiusta  e  più  crudele  matrigna;  a  lui  eran 
serbali  tutti  gV  insulti  e  gli  strapazzi  ;  egli 
non  era  mai  appagato  di  cosa  alcuna;  nelle 
dissensioni,  che  per  Tumore  altero  e  féroce 
di  Everardo  sorgeano  frequenti  tra  i  due 
fratelli,  il  torto  sempre  era  tutto  di  Cesare. 
11  buon  giovine  nondimeno  sofferiva  pazïen- 
temente  ogni  cosa;  quanto  più  ruvido  e  più 
scortese  era  il  fratello ,  tanto  egli  cercava 
maggiormente  di  vincerlo  colla  sua  dolcezza, 
e  de1  trattamenti  iniqui  délia  matrigna  si  con- 
solava  sulla  giustizia ,  che  renderagli  il  pa- 
dre ,  riguardando  con  occhio  assai  migliore 
la  sua  condotta.   r 

Appena  f u  questi  venuto  a  morte ,  la  ma- 
trigna  voile  tosto ,  che  il  figliuol  suo  dal  fra- 
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tello  sî  séparasse.  Diyise  pertanto  furono  le 
sostanze ,  ed  Everardo  raceolto  quanto  gli 
apparteneva,  colla  madré  n"  andè  in  altra 
parte.  Erano  a  lui  toccate  di  sua  ragione 
presso  a  ventimila  lire  di  rendita.  Ma  che 
son  mai  queste  a  un  dissipatore  e  ad  uno 
sventato?  Nel  corso  dipochi  anni  in  giuoehî,  in 
profusioni,  in  iscialacquamenti  d'ogni  maniera 
egli  andô  consumando  e  rendite  e  capital!. 
finchè  si  ridusse  a  non  aver  quasi  più  nulîa. 
Nel  suo  impoverimento  contuttociô  egli  punto 
non  si  sgomentava;  la  ricca  crédita,  che  at- 
tehdcva  da  un  yecchio  zio,  a  tutto  gli  dava 
maggior  coraggio. 

La  morte  dello  zio  avvenne  infatti  allora 
appunto,  che  già  consumata  ogni  cosa  e  ag- 
grayato  pur  anche  di  molti  debiti  si  ritrovava 
in  maggior  bisogno.  Non  erano  ancora  al 
defunto  compiuti  gli  estremi  uffici  che  con  sua 
madré  ineominciô  a  tormentare  il  fratello  per 
avère  ciô  che  credeva  dovergli  appartenere. 
Cesare,  che  ben  saj3eva,  corne  Ererardo  trat- 
tato  era  nel  testamento,  dissimulando  tutta- 
yia,  e  mosso  al  tempo  medesimo  da  un  sen- 
timento  di  generosità,  voi  arrête,  disse,  più 
ancora.  che  non  vi  tocca  ;  ma  dehî  gli  estre- 
mi doyeri  si  compiano  innanzi  tutto^     Ai  iniei 
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doveri  so ,  corne  e  quando  si  abbia  a  soddis- 
fare,  rispose  l'altero  Everardo,  né  ho  punto 
mestieri,  che  altri  facciami  da  precettore;  io 
TOglio  ora  quello ,  ch'è  mio ,  e  il  vo'  senza 
indugio  ;  <juà  il  testamento ,  e  veggasi  ciô  che 
mi  viene.  Cesare  tuttor  con  dolcezzai  E' 
non  é  tempo  aneora,  gli  disse,  d'intertenerci 
di  questi  affari;  se  alcuna  cosa  v'è  d'uopo 
intanto,  io  vi  fornirô  di  quanto  v'aggrada' 
ma  non  cercate  ora  più  oltre.  —  Che  intanto, 
e  che  fornirmi,  replicô  Everardo  tutto  sdegno- 
so;  perché  degg'io  essere  a  Toi  tenuto  di  ciô» 
che  é  mio,  o  chi  vi  fa  si  ardito,  da  voler 
rittenere  a  vostro  talento  ciô,  ch'e  d'altrui?  — 
Io  non  terrô  nulla  di  ciô,  ch*è  vostro;  —  Il 
testamento  adunque  si  vegga.  —  E  non  con- 
viene  per  anche;  ciô  si  farà  a  miglior  tempo; . 
quanto  bramate  frattanto?  Everardo  infuriato 
vie  più,  e  aizzato  pur  dalla  madré,  incomin- 
ciô  a  caricare  il  fratello  di  ogni  sorta  d'in- 
giurie,  accusandolo  di  villano,  orgoglioso, 
prepotente  e  fin  anche  di  maligno  e  di  truf- 
fatore ,  quasichè  per  pigliar  tempo  a  gabbarlo 
ei  volesse  tenergli  il  testamento  nascosto. 
Cesare  allora:  Tu  lo  vuoi  dunque  ad  ogni  pat~ 
to ,  gli  disse  con  aria  di  giusto  risentimento  ; 
or  bene ,   ingrato ,   mira  oggimai  la  tua  con- 
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fusîone!  Aprasi  il  testamento!  Eyerardo  lo 
scorre  con  ansietà ,  e  in  leggendo  y'incontra 
queste  parole  terribili:  ,,Essendosi  colla  sua 
?.trista  condotta  Everardo  mio  nipote  renduto 
„affatto  indegno  de'  miei  benefiej,  instituisco 
„Cesare  suo  fratello  erede  unico  e  universale 
„di  tutti  i  miei  béni."  Rimasero  a  questo 
tratto  egli  e  la  madré  affatto  istupiditi,  e  sta- 
Tano  già  per  uscir  nelle  smanie  di  una  estrc- 
ma  disperazione ,  quando  Cesare  con  raro 
esempio  loro  ne  chiuse  Tadito,  cosi  confor- 
tandoli:  lo  y'ho  già  delto  poc'  anzi,  che  assai 
più  ayreste  ayuto,  che  non  yi  spetta,  e  lungi 
dal  pentirmene  ora  pure  il  yi  conformo.  A 
parte  io  vi  terre  d'ogni  cosa  ben  di  buon 
grado,  ma  un  ricambio  pur  ne  desidero  ,  ed 
è,  che  yoi  mi  siate  yeramente  fratello  e  yoi 
madré.  Deh  !  ogni  discordia  sia  oggimai  ter- 
minata  fra  noi,  e  in  dolce  unione  pur  una 
yolta  yiyiamo  fra  noi  congiunti.  Quai  frutto 
ci  sia  yenuto  dalle  lungbe  nostre  dissensioni, 
yoi  il  yedete;  a  yoi  prodotta  ban  la  perdita 
di  tutto  quanto,  a  me  il  rammarico,  d'ayervi 
sempre  lontani.  LTanimo  altero  di  Eyerardo 
e  délia  madré,  ayyilito  dal  primo  colpo.  si 
ritroyô  nel  secondo  umiliato  insieme  e  corn- 
punto.    Abbraciandolo   amendue    teneramente 
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con  mille  segni  di  riconoscenza  accettaron 
essi  il  generoso  partito ,  e  Cesare  più  di  loro 
fu  lieto ,  di  veder  nella  sua  casa  rislabilita 
pur  alla  fine  quella  concordia,  che  sospirava 
da  si  gran  tempo.  Ma  quanti  Everardi  si  veg- 
gono  tra  i  fratelli ,  e  quanto  è  difficile  tro- 
varvi  un  Cesare  !  ■     ■  •        . 


Uggero    il  Danese. 

Uggero,  figlio  diGoffredo,  Rè  di  Dani- 
marca  ,  fu  uno  de'  guerrieri  più  yalorosi  dei 
tempi  di  Carlo  Magno.  Egli  apprese  il  me- 
stiere  dell1  armi  sotto  al  Duca  Namo  di  Ba- 
viera,  e  venuto  seco  in  Italia,  allorchè  Carlo 
Magno  con  ponderoso  esercito  corse  a  salvar 
Roma  da1  Saraceni,  fin  dalla  prima  battaglia, 
in  eui  si  trovô ..,  fe'  tali  prodigi  di  val  or  e 
qviali  appena  aspettar  potevansi  dal  cavalière 
più  prode,  e  più  lungamente  sperimentoso. 
Avendo  i  Saraceni  rapita  ai  Cristiani  la  grande 
Oriiiamma,  lor  sacra  e  rispettata  bandiera,  Ug- 
gero pieno  di  nobile  zelo  e  di  fermo  corrag- 
gio  si  scaglia  sovra  di  essi,  e  lor  la  ritogliej 
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lié  pago  di  questo  solo  s'ayanza  animoso  in 
mezzo  ail'  armi,  e  giunge  ad  involare  pur 
anche  ai  nemici  inedesimi  lo  stendardo  di 
Maometto.  A  queste  proye  sublimi  di  forza  e 
di  valore  ei  fu  dalP  imperadore  e  da  tutto 
Pesercito  colmato  d'elogi  e  di  onori  oltre  ogni 
esempio. 

Troyarasi  al  campo  un  figlio  delP  Impe- 
radore medesimo,  che  Carlo  pur  nominarasi. 
Egli  era  d'età  eguale  ad  Uggero  e  a  lui  com- 
pagno  nelF  armi ,  ma  di  animo  quanto  yile  e 
codàrdo,  altrettantô  invidioso  e  nialigno.  La 
gloria  di  Uggero,  lungi  dalP  ispirargli  una 
generosa  emulazione ,  non  fé  clie  accenderlo 
contro  lui  di  un  odîa  féroce.  Né  questo  fu 
giâ  momentaneo  e  passeggero  ,  che  anzi  ac- 
crescendosi  ognor  maggiormente  per  nuoye 
illustri  azioni  la  fama  d'Uggero ,  tanto  che  a 
poco  a  poco  non  pur  la  Franeia,  ma  tutta 
PEuropa  ne  fu  ripiena,  di  altrettantô  si  renne 
pur  sempre  aumentando  la  malignità  e  Pinyi- 
dia  del  suo  codardo  riyale.  Ogni  mezzo  il 
crudeîe  andô  più  yolte  céreando  per  riuscire 
ad  opprimerlo,  ora  insidiandolo  nascostamen- 
te,  or  facendo  nelle  battaglie,  ch'ei  fosse  es- 
posto  a  maggiori  pericoli;  ma  Uggero  a  tutto 
superiore  da  tutto  usci  sempre  rittorioso. 
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Àvea  questi  un  figliuolo  di  somma  aspet- 
tazione  il  quai  chiamavasi  Baldovino.  Lascia- 
tolo  ne'  primi  anni  alla  corte  di  Danimarca, 
allorchè  tempo  gli  parve,  lo  chiama  seco  a 
Parigi,  per  addestarlo  ei  medesimo  nell1  arte 
délia  guerra.  Il  giovine  valoroso  vi  fe'  in 
brève  tempo  maravigliosi  progressi ,  e  al  co- 
raggio,  alla  forza,  alla  destrezza,  alP  accor- 
gimento  ben  degno  mostravasi  d'un  si  gran 
padre.  Carlo ,  ognor  simile  a  se  stesso,  quell' 
odio  atroce,  che  da  gran  tempo  nutrîva  con- 
tro  di  Uggero ,  rivolse  pure  contro  del  figlio, 
e  per  isfogare  ad  un  tratto  contro  amendue 
la  sua  rabbia ,  un  giorno  che  Baldovino ,  da  lui 
insultato  yillanamente ,  ebbe  il  coraggio  di  pur 
rispondergli ,  quai  conveniva,  il  brutale  tratta 
furiosamente  la  spada  senzalasciarglipur  tempo 
dimettersi  sulle  difese,  iniquamente  il  trafisse. 

Allorchè  al  misero  padre  ne  fu  recata  la 
nuova,  egli  al  primo  colpo  rimase  stupido  e 
immobile.  Quindi  allô  sbalordimento  sotten- 
trando  la  furia  più  terribile,  ei  corse  quai 
forsennato  tutta  la  corte  in  traccia  di  Carlo 
per  vendicarsi.  Quèsti  erasi  ritirato  presso 
air  Imperadore.  Uggero  informatone ,  entra 
furibondo  colla  spada  sguainata  spirando  fiamme 
dagli  occhi,  spiarndo  morte.  Il  yigliacco  assas* 
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sino  atterrito  e  tremante  dietro  air  Impera- 
dore  medesimo  si  nasconde.  Uggero  non 
sente  che  l'impeto  del  suo  furore  :  Pur  ti  ho 
giunto,  ribaldo,  gli  grida;  difenditi ,  se  pur 
sai,  e  in  ciô  dire  precipitoso  ver  lui  s'avventa. 
Llmperadore  s'oppone  indarno  ;  il  traditore 
già  era  perduto ,  se  i  cavalieri  e  le  guardie, 
che  Tlniperador  circondayano ,  riusciti  non 
fossero  a  salvarlo* 

Era  tra  quelli  il  Duca  Namo ,  che  Uggero 
area  ognor  rispettato  siccorue  padre.  TraU 
tolo  fuor  délia  sala  questi  gli  fè  eompren- 
dere  Teccesso ,  a  cui  il  suo  furore  Tayea  con- 
dotto ,  e  lo  costrinse  a  partire.  Frattanto  egli 
con  tutti  i  Pari  i  loro  uffici  interposero  e  le 
loro  preghiere,  per  ottenergli  dall1  Inipera- 
dore  il  perdono.  Ma  questi  era  troppo  irri- 
tato  per  consentire  a  piegarsi.  E  certamente 
Tingiuria ,  che  Uggero  ayea  fatta  alla  impériale 
dignità,  assalendo  con  mano  armata  un  figlia 
deir  Imperadore  medesimo  nelle  sue  stanxe  e 
sotto  a*  suoi  occhi ,  era  gravissiina*  Le  circo- 
stanze,  che  a  questo  trasporto  l'avea  sospinto, 
poteyan  sole  scusarlo.  Ma  Carlo  Magno  piû 
non  mirava,  che  ai  diritti  délia  sua  dignità  ol- 
traggiata.  Per  lungo  tempo  adunque  esiliato 
dalla   corte   e    dalla    Francia   dovette   Uggero 

6* 
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andar  yagando  per  varie  parti  r  quà  e  là  frat- 
tanto  a  pro  d'altrui  impiegando  il  suo  valore, 
fincîiè  per  ultimo  Tlmperadore  medesimo  pur 
suo  mal  grade  vide  si  costretto  a  richiamarlo. 

I  Saraceni  sotto  alla  guida  di  Brujere  ave- 
vano  rinnoyata  la  guerra,  e  fatto  uno  sbarco 
in  Provenza,  yittoriosi  già  s'erano  avanzati 
fine  a  Parigî.  L'Imperadore ,  rinchiuso  neir 
assediata  città,  aveva  cola  raccolte  le  sue 
schiere,ma  privo  in  quel  tempo  de'  Paîadini  più 
valorosi,  a  graye  stento  potea  con  queste  so» 
stener  Timpeto  de'  nemicL  Àvventuratamente 
Brujero ,  affidato  nelle  sue  forze  e  premuroso 
di  sollecitar  la  yittoria,  propose  di  terminare 
la  guerra  eon  un  duello.  Uggero  allora  tro- 
yayasi  în  Inghilterra ,  e  tutti  l>en  yidero  5  che 
egli  solo  poteva  reggere  al  paragone,  e  far 
fronte  al  terribil  nemico.  La  corte  e  Tesercito 
già  sospiravano  il  suo  ritorno;  Tlniperatore 
da  ogni  parte  fu  stimolato  a  ricliiamarlo  ;  la 
nécessita  più  di  tutto  io  costrinse  a  consentirvi. 
Accettô  Uggero  Finvito ,  ma  yolle  il  patto ,  ehe 
quando  ei  restasse  yittorioso,  Carlo  gli  fosse 
dato.per  prigioniere..  A  questo  patto  si  scosse 
llmpei adore  e  s'oppose;  ogni  alfra  cosa  in- 
vece  s'oflferse  pronto  ad  accordargli  ;  ma  Ug- 
gero si  tenne  f ermo ,    e  dal  bisogno  pressa- 
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to   Carlo   Magno  alla  fine  fu  obbligato  ad  ar- 
rendersi. 

Tornato  Tin  vit  tô  gueriero  al  terzo  giorno 
fu  stabilito  il  combattiniento*  Di  buon  mat- 
lino  s'apri  lo  steccato;  i  due  valorosi  nemici 
v'entrano,  e  i  due  eserciti  stettero  dalF  altra 
parte  schieratî  a  riguardar  la  battaglia.  Era 
Brujero  di  smisurata  corporatura  e  di  terrî- 
bili  forze,  Uggero  lo  superava  nella  destrezza 
e  nel  maneggio  dell1  armi  II  primo  incontro 
fu  oiribile,  le  lance  andarono  in  mille  pezzi^ 
ma  i  cavalier  i  pur  non  si  mossero  dall'  arcio~ 
ne.  Trassera  allora  amendue  le  spade,  e  con 
fieri  colpi  incominciarono  a  tempestarsi.  Bru- 
jero usando  délia  sua  forza ,  non  mirava  che 
ad  offendere  il  nemico;  Uggero,  accortamente 
aggirandosi,  rendeva  vant  gli  assalti  dell'  av- 
versario,  e  coglieva  opportunamente  le  occa- 
sioni  di  batterlo.  Già  da  più  parti  in  fatti 
Brujero  miravasi  insanguinato  ;  Uggero  vede- 
vasi  tuttora  intatto.  Acceso  di  rabbia  il  féroce 
Saraceno  gli  si  scaglia  addosso  con  impeto, 
egli  cala  un  gran  fendente,  clie  di  terrore 
empi  l'esercito  de'  Cristiani.  Il  Paladino  ac- 
cortamente seppe  ritirarsi,  ma  non  pote  essere 
cosi  pronto,  che  il  coîpo  orribile  non  rovi- 
nasse  addosso  al.  cavallo ,  che  sotto  gli  cadde 
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raorto.  Fortunatamente  egli  sî  trovô  în  piedi, 

e  ferito  in  un  fîanco  il  cavallo  nemico  ugual- 

mente  lo  mise  a  terra.     Qui  incomminciarono 

a  piedi  una    pugna   ancor  più    crudele.     Già 

i'uno  e  l'altro    da   più   parti   spezzata   aveano 

Tarmatura,     già     da     più     parti    ail' -  uno    e 

ail'  altro   scorgaya  il    sangue.     Uggero   perô 

fino     allora     avea     avuto     maggior     vantag- 

gio.     Infuriato  il  Re  Africano  e  impaziente  di 

terminar  la  battaglia,  getta  lo  scudo,  investe 

Uggero  con  impeto,    e  raccogliendo  tutte  le 

sue  forze  ,  cala  un   gran  colpo  a  due  braccia. 

Tutta  Tagilità  del  Danese    fu   di  mestieri  peu 

evitarlo.     Ei  perô  prontamente    balzô  da  un 

lato,  e  colto  quindi  il  momento  propizio   nel 

fianco  immerse  pure  a  Brujero  profondamente 

la  spada.       Cadde   a  quel   colpo   lo  simsurato 

Africano  ;  un  grido  d'orrore  e  di  di/perazione 

alzô   Tessercito    dei    Saraceni;     un    grido   di 

giubilo  e  di  festa  alzô  il  campo  de'  Cristiani  : 

Uggero  in  trionfo  al  padiglione  deir  Impera- 

dore  fu  accompagnato.     Qui   ricevuto  gli  ap« 

plausi  e  gli  elogi  di  tutto   Tesercito    ei  chie« 

se,    che    mantenuta   gli    fosse     la    data   fede. 

Impallidi  Carlo  Magno ,  e  avrebbe  pur  yoluto 

sottrarsene ,     che   troppo    temeva    gli    effetti 

dell'  ira   e   délia  vendetta   d'Uggero;    ma  la 
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promessa  era  troppo  solenne ,  non  era  più 
tempo  di  ritirarsi. 

Il  crudele  assassîno  del  figlio  d'Uggero, 
dissarmato,  pallido,  palpitante  gli  fu  condotto 
dinanzi.  Ei  fieramente  guatandolo  :  Or,  disse, 
è  tempo,  che  alfin  tu  paghi  la  pena  del  tuo 
barbaro  tradimento!  Quindi  presolo  colla  si- 
nistra  pe1  capelli  alzô  coll'  altra  furiosamente 
la  spada  in  atto  di  trucidarlo.  Torse  Tlmpe- 
radore  a  questa  vista  raccapricciato  lo  sguar- 
do  ;  tremaron  gli  astanti  e  inorridirono  ;  il 
prigioniero  cadde  tramortito  per  lo  spavento. 
Allora  Uggero  gettando  a'  piedi  deir  Impe- 
radore  la  spada,  e  con  essa  egli  pure  pre- 
standosi,  da  questo  momento ,  disse,  ben  dei 
apprendere ,  o  Sire,  quanto  costi  al  cuo 
d'un  padre  la  morte  di  un  figlio  sassassinato 
lo  tuttavia  il  tuo  figlio  ti  rendo;  cosi  il  cru- 
dele potesse  rendermi  il  mio  ! 

A  quest'  atto  rimasero  tutti  muti  e  stor- 
diti;  Carlo  fu  tratto  in  altra  parte;  Tlmpera- 
dore  passô  dallo  spavento  alla  tenerezza,  e 
colle  lagrime  agli  occhi  abbracciè  strettaniente 
Uggero.  I  cavalieri  gli  fecer  tutti  corona, 
esaltando  del  pari  la  sua  generosità  e  il  suo 
valore.  LTindegno  figlio  di  Carlo  Magno 
perô  non  andô  per  questo  impunito.    Sepolto 


nel  suo  avvilimento  e  coperto  d'obbrobrio  ei 
dovette  ciô  non  ostante  finir  tra  non  molto 
miseramente  i  suoi  giorni. 


Gu  glielmo    Penii, 

Per  ben  diversa  maniera  in  quelle  infe- 
lici  rëgioni,  ore  apersero  gli  Europei  si  ab- 
bominevole  teatro  di  crudeltà  e  di  rapine, 
seppe  condursi  un  altro  Inglese ,  il  cui  nome 
nella  memoria  de'  posteri  yiverà  immortale. 
Guglielmo  Penn ,  ottenuto  da  Carlo  il  Re 
d'inghilterra  il  possesso  di  quella  parte  deir 
America  settentrionale,  clie  Pensilrania  dal 
suo  nome  e  dalle  moite  selye ,  che  y'  erano, 
fu  cbiamata ,  in  vece  di  straziare  que'  miseri, 
Gom'  altri  fecero ,  altra  cura  non  ebbe ,  che 
di  sollevarli  e  colla  sua  umanità  e  cogli  atti 
frequenti  di  sua  beneficenza ,  eterno  oggetto 
di  venue  délia  loro  ammirazione  o  del  loro 
amore.  In  sul  principio  perô  la  diffi- 
denza,  in  cui  erano  quelle  genti,  e  Tinimi- 
cizia ,  per  lor  giurata  agli  Europei,  furon 
cagipne,   che  molti   contro  lui  pure  si  solle- 


—    75    — 

vassero,  e  ehe  assalito  da  essî  ferocemente 
per  sua  difesa  ei  fosse  costretto  a  prender 
l'armi.  Avutane  segnalata  yittoria  e  fatti  molli 
prîgioneri  accadde,  ch'  ei  si  vedesse  fra  gli 
altri  una  bellissima  giovane  conduire  innanzi. 
Piangeya  questa  a  dirotte  lagrime,  né  la  per- 
duta  liber  ta  soîamente  era  a  lei  di  ramarico 
ma  altra  perdita  ancor  più  graye  la  trafigge- 
va*  Amaya  ella  di  teneij^grinore  un  giorane 
a  lei  pari  di  età  e  di^liellèafei ,  dal  quai  era 
amata  pur  egualmente.  Il  giorno  délie  loro 
nozze  già  era  yicino  ,  allor  ehe  i  torbidi  dél- 
ia guerra  yenuti  erano  a  distornarle ,  ed  or 
chiusa  ne'  ferri  speranza  alcuna  più  non  aye- 
va  nonchè  di  unirsi  con  lui,  ma  neppur  di 
mai  più  giugnere  a  rivederlo.  Anzi  vieppiïi 
acerbamente  la  tormentaya  il  timoré,  clie  vit- 
tima  sotto  ail1  armi  nemiche  caduto  ei  fosse, 
perocchè  troppo  il  eoraggio  di  lui  e  Timpeto 
eonosceya,  e  ben  sapea ,  ehe  non  altrove  sa- 
rebbe  egli  stato  nella  baltaglia,  elie  dove  ar« 
deya  più  fiera  e  più  sanguinosa  la  mischia. 

Guglielino  Penn  ,  intenerito  al  suo  pian- 
to*  con  quella  umanità  e  dolcezza,  ehe  era 
suo  costume,  cercaya  di  consolarla  quand*  ec- 
co  .un  giovane  Americano ,  tutto  intrisb  di 
**\ngue    e  armato  d'asta  e  di  frecce ,  cola  re- 
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aime  precipitoso.  Al  primo  giugnere  accorrc 
questi  alla  giovane  prigioniera ,  clie  fia  lo 
stupore  la  gioja  e  lo  spavento  alza  un  grido, 
e  cade  tramortita  nelle  sue  braccia.  Ei  con- 
fortandola  la  richiama  a  se  stessa;  poi  get- 
tando  a*  piedi  del  vincitore  le  armi  :  Questo 
sangue,  gli  dice>  e  questi  armi  ben  ti  dimo- 
strano,  che  non  viltà  mi  ha  qui  condotto,  ne 
fuga  da1  miei,  né  catene,  che  i  tuoi  mi  ab- 
hiano  saputo  imporre.  Niuna  cosa  avrebbe 
potuta  mai  fare,  che  io  vivo  cadessi  nelle 
tue  mani ,  se  questa  donna  non  nVavvesse  oggi 
rapitô  Tiniqua  fortuna,  e  mentre  da  lei  lon- 
tano  e  avvolto  nel  furore  délia  battaglia  io 
non  potea  difenderla,  data  non  Tavesse  in 
poter  tuo.  Or  sappi ,  che  più  dclla  liber  ta 
e  délia  vita  ella  ni'è  cara,  e  che  altro  da  lei 
non  potrâ  mai  disgiungermi  fuorchè  la  morte. 
Io  non  vengo  pero  qui  a  chiedere,  che  tu  la 
renda  a'  voti  miei;  si  alta  generositâ  non 
osiam  noi  sperare  dalle  genti  feroci,  che  il 
ciel  nemico  a  noi  manda  dal  mare  per  nostra 
pena.  Ma  questo  almeno  la  yostra  crudeltà 
non  sapra  contrastarnn,  ch'  io  divida  le  sue 
catene ,  e  che  vostro  schiavo  qui  insiem  con 
lei  mi  rimanga. 

Àltonito  Guglieîmo  Pemn  alla  ferma  intre« 
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pidezza  e  alla  magnanima  risoluzîone  del 
giovane,  abbracciandolo  con  paterna  amore- 
Tolezza:  Mal  tu  misuri,  o  figlio,  rispose,  da 
ciô,  che  tu  hai  udito  o  veduto  forse  d'alcuni, 
ranimo  ed  il  costume  di  tutti  gli  Europei. 
Non  a  rapire  le  vostre  spose  o  i  vostri  béni, 
O  a  cacciarvi  de1  vostri  lidi,  o  a  farvi  scbiavi 
son  io  venuto,  ma  a  cliieder  pace  e  amicizia 
con  toL  L'inimicizia  vostra  e  i  vostri  ol- 
traggi  m'hanno  sol  costretto  ad  impugnare 
quest?  armi,  e  da  voi  stessi  dipende  il  far, 
che  tosto  io  le  deponga,  solo  che  pace  e 
alleanza  vi  piaccia  con  noi  d'avere.  Questa 
giovane  intanto,  che  la  vittoria  ha  posto  in 
mia  mano,  ben  volontieri  io  ti  rendo,  e  tu 
con  essa  liberamente  ,  quando  t'aggrada,  aile 
tue  terre  puoi  ricondurti.  Gli  altri  prigioneri 
io  renderô  pur  non  meno ,  quando  cessare  io 
vegga  dal  canto  vostro  le  scorrerie  e  le  stra- 
gi  e  sicure  le  mie  genti  da1  vostri  insultï. 

Tu  un  Dio  sei  dunque,  gridô  sorpreso 
il  giovane  Àmericano ,  o  d'altra  carne  sei 
certo  e  d'altro  sangue,  che  gli  inumani,  i 
quali  si  cupidi  e  sitibondi  si  mostrane  del 
sangue  nostro.  Ah,  mirami  a'  piedi  tuoi  délia 
tua  generosità  assai  più  vinto ,  che  non  potrei 
essere  dalle  tue  armi.     Io  volo  fra  i  miei  ra 
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mostrar  loro  questo  inaspettato  testimonio 
délia  tua  virtù  ,  e  ben  presto  qui  colla  pace. 
se  il  tuo  volere  è  sincero,  tu  mi  vedrai  ri- 
tornare. 

Guglielmo  amorosamente  riabbracciando- 
lo:  Più  caro  dono,  gli  disse,  e  più  gradito, 
o  figlio ,  tu  non  puoi  farmi  di  questo.  Van- 
ne ,  sia  teco  la  sposa  tua ,  e  presto ,  e  quai 
io  bramo  %  sia  il  tuo  ritorno. 

Ebbri  di  gioja,  stringendo  le  sue  ginoc- 
chia  teneramente ,  e  bagnandole  del  loro  pi- 
an to ,  partirono  i  due  amanti,  e  giunti  fra  i 
loro  compagni ,  tanto  dissero  délia  generositâ 
di  quest*  uomo  ainmirabile  e  délia  sua  dolcez- 
z.a  e  de*  suoi  pacifici  desiderj,  che  persuasi 
gli  animi  di  tutti  quanti  a  lui  tosto  spediti 
fttrono  ambaseiadori  e  fra  questi  il  giorane 
valoroso ,  a  terminare  ogni  contesa  e  a  strin- 
gere  gli  scambievoli  yincoli  di  una  perpétua 
pace  anzi  pur  fratellanza.  che  taie  yolle,  che 
fosse  il  inagnanimo  yîncitore,  onde  Filadelfîa 
pur  ordinô ,  che  la  sua  cittâ  si  chiamasse? 
quasi  cittâ  di  persone  d'amor  fraterno  tra  lot 
eongiunte. 

Ah ,  possano  gli  illustri  concittadini  e  suc- 
cessori  di  quelP  uomo  grande  ,  or  che  hanno 
sçosso  colla  loro  ferznezza  e  colî'  armi  il  gio- 
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go,  che  altri  tentavano  di  loro  imporre,  cosi 
a  ver  sempre  dinanzi  agli  occhi  i  sublimi  esempj 
di  lui ,  che  la  nuoya  repubblica  da  lor  fon- 
data  non  meno  per  yirtuoso  costume,  che 
per  valore  e  sagacità  d'ingegno  risplenda  og- 
nor  gloriosa! 


L'Ingratitudine. 

Tratto  da  ayidità  di  guadagno  Tommaso 
Inkle ,  figlio  di  un  mercante  di  Londra ,  com- 
piuta  appena  la  fresca  età  di  venti  anni ,  nulla 
temendo  i  pericoli  di  una  lunga  nayigazione, 
deliberô  d'imbarcarsi  per  Tlndie  occidentalï, 
e  suir  Achille ,  che  era  presto  a  far  vêla  a 
quella  volta,  con  un  capitale  affidatogli  da 
suo  padre,  nel  di  16.  di  Giugno  del  1674  se 
ne  parti.  Il  vascello  dopo  assai  lungo  e  pe- 
noso  viaggio  scoperto  alfin  di  lontano  il  con- 
tinente  dell'  America  venne  a  dar  fondo  în 
un  piccol  seno ,  ove  il  capitano ,  che  di  accpia 
e  d'altre  proyyisioni  sentiya  graye  difetto ,  ca- 
lato  in  mare  lo  schifo ,  ordinô  ad  alcuni  de 
suoi,  che  a  terra  n'andassero  a  procacciarne^ 
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Mosso  da  curiosità  di  conoscere  il  paese  Tbm- 
maso  Inkle  ne  usci  cou  essi;  ma  innoltratisi 
tutti  insieme  entro  terra  soyerchiamente ,  as- 
saliti  si  yidero  d'hnprovyiso  da  una  banda  di 
quei  selvaggi,  che  fattisi  loro  sopra  n'ucciser 
la  piû  parte,  e  costretti  gli  altri  a  fuggire 
cosi  li  dispersero,  che  pochi  poterona  sullo 
scliifo  al  yascello  restituirsi.  Il  gioyin  Inkle 
nella  confusion  délia  fuga  credendosi  ognor 
dVyer  la  morte  aile  spalle ,  ando  errando  per 
lungo  tempo  ne'  boschi,  finchè  salita  un'  al- 
tura ,  che  più  delF  altre  inospita  e  solitaria  gli 
parera  ,  sfiuito  di  forze  e  tutto  ansante  e  gron- 
dante sudore  soyra  alla  terra  prosteso  si  ab- 
bandonô.  I  più  tristi  pensieri  qui  gli  si  fecero 
alla  mente,  che  ben  yedeya  non  poter  altro 
in  que'  barbari  luoghi  ayyenirgli,  che  di  mo- 
rirne  di  famé  o  fra  Tunghie  délie  bestie  fe- 
X'oci  o  fra  le  mani  di  que'  selyaggi  più  crudi 
ancor  délie  fiere.  Mentre  abbattuto  da  queste 
immagini  spayentevoli  egli  piangeya  dirotta- 
mente,  ode  un  rumor  tra  le  fronde  e  di  ter- 
rore  balzando  in  piedi ,  e  yolto  a  fuggire  yede 
una  gioyane  donna ,  che  a  quella  parte  tràn* 
quillamente  se  ne  yeniva,  e  che  dolcemente 
guardandolo  gli  fe\  cenno  di  arrestarsi.  Al- 
quanto  a  ciô  rincorato  egli  si  getta  appiè  di 
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Jei  supplichevole,  e  colle  lagrime  e  colle  voei 
gementi,  co' gesti,  corne  puô  meglio,  la  prega 
a  volergli  avère  compassione,  e  trovar  modo, 
con  cui  salvarlo  nella  sua  trista  disavventura. 
lariko  ,  che  tal  chiamavasi  la  gioyîiv  donna, 
benchè  selvaggia,  pure  sortito  dalla  natura 
aveva  pietoso  animo,  e  mossa  per  una  parte 
dalla  awenenza  del  giovine  e  intenerita  per 
i'altra  dalle  pregliiere  di  lui,  amorosamentre 
rilevandolo  ,  il  conclusse  ad  una  sua  grotta,  e 
quivi  fattolo  trattenere  ella  per  brève  tempo 
si  dilungô,  poi  tornandogli  recô  varie  frutta 
di  que1  contorni,  ond'  egli  si  ristorasse,  e  lo 
scortô  ad  un  vicia  fonte,  onde  potesse  trarsi 
la  sete.  * 

Paire  ail'  Inglese  giovine  di  rivivere ,  e 
cttn  mille  atû  le  espresse  la  sua  viva  riconos- 
cenza ,  di  che  la  giovine  selvaggia  sempre  più 
tocca  Tassicurô ,  che  ogni  timor  deponesse, 
clie  ella  avrebbe  presa  di  lui  ogni  cura,  ne 
alcun  maie  mai  gli  sarebbe  avenuto.  Ella  pas- 
sava  difatti  il  più  del  tempo  con  lui,  e  di  tutto 
quello ,  che  al  vitto  gli  bisognava ,  il  forniva 
ampiamente ,  e  in  sua  guardia  vegliava,  m  entre 
ei  dormi  va,  e  tutta  quella  sollecitudine  ne 
prendeva,    che  avrebbe  potuta  fare  per  um 
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fratello  o  per  quai  siasi  più  strettamente  con- 
giunto. 

Il  giovin  Inkle  con  lei  trattenendosi  înco- 
minciô  a  poco  a  poco  a  comprendere  il  lin- 
guaggio ,  e  a  farsi  da  lei  intendere ,  e  or 
d'una  cosa  interrogandola,  ora  d'un"  altra, 
giunse  in  non  molto  tempo,  a  pigliar  cogni- 
zione ,  di  que1  luoghi  e  délie  genti ,  che  colla 
erano,  e  délie  cose  migliori,  onde  il  paese 
abbondava.  Desideroso  mostrandosi  di  pur 
vedere  alcuno  di  que'  prodotti,  egli  si  fece  a 
pregarla  di  voler  qualcuno  arrecargliene ,  di 
clie  lariko  volonterosa  lo  soddisfece,  e  corne 
preso  fortemente  il  miraya  da  questi  doni  e 
vago  d'avenïe  tuttor  di  nuoyi,  ella?  che  com- 
piaeevasi  di  contentarlo,  con  qualche  nuovo 
présente  ogni  giorno  a  lui  sen  yeniva,  e  quando 
un  pezzo  d'argento ,  e  quando  uno  d'oro  & 
talor  riccbe  gemme ,  e  spesso  yagliissime  piu- 
me  di  quegli  animali  veniyagli  apportando. 

Per  questa  guisa  Tommaso  Inkle  in  poco 
tempo  si  vide  ricehissimo ,  e  già  in  suo  cuor 
cominciaya  a  ringraziar  la  fortuna,  che  a  si 
buon  fine  rivolto  ayesse  la  sua  sciagura  mede-. 
sima.  Solo  restaya  di  troyar  modo,  onde  po- 
tere  di  là  partirsi,  ne  era  ciô  da  sperare,  se 
non  col  mezzo  di  qualche  nave  Europea,    che 
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s'accostasse   a  quelle    spiagge.     Ma  troppo  ci 
prevedeva,  che  a  lariko  sarebbe  stato  discaro 
il   lasciarlo   da  se  allontanare,    ne    facil    cosa 
era  il  fuggire  e  imbarcarsi,  allorchè  presen- 
iata  si  fosse  Toecasione ,  senza   che  ella  se  ne 
avvedesse.      Ei   prese    adunque    consiglio   di 
induire  lei  stessa    a    volerlo  seguire ,    e  tante 
cose    le  renne    dicendo   delP   Europa  e  délie 
vaghe  e  raagnifiche  abitazioni ,  in  cui  avrebbe 
quivi  alloggiato,  ben  assai  meglio ,  che  in  ru- 
vide  grotte   o    a  cielo   aperto,     e  délie   vesti 
pompose,   con  cui  in  luogo  di  starsi  ignuoa,   e 
riparato  avrebbe  le  ingiurie  délie  stagioni,  e  alla 
sua  bellezza  aggiunto  vezzo  e  decoro,  ede*  cibi 
squisiti,  e  de1  preziosi  liquori,  che  vi  avrebbe 
gustato,  ben  piùpregevoli,  che  non  fosse  Tacqua, 
che  ella  bevera,    o  le  frutta  silvestri,  di  cui 
pascevasi,   e  de'  sollazzi  d'ogni  inaniera?  che  vi 
avrebbe  goduto,   or  veleggiando  sull'  onde,  ora 
Tolando  sui  cocchi ,  tratti  da  superbi  destrieri, 
pra  passando  le  notti  in  liete    danze    o   fra  i 
canti  e  fra  i  deliziosi  conviti,  che  la  giovane 
Americana  senti  destarsi  vaghezza,    di  veder 
tute  si   fatte  cose  e   di   seguitarlo.      Senza  di 
questo    pur    anche   ella  era  già  a  lui  si  stretta 
d'affezione ,  che  a  qualunque  parte  del  mondo 
sarebbe  stata  apparecchiata  a  correre   con  es- 
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solut  qualunque  fortuna.  Stavansi  dunque 
amen  due  ansiosamente  aspettando ,  che  il  ciel 
mandasse  in  quelle  parti,  e  di  e  notte  alter- 
namente  vegliavano  spiando  il  mare.  Dopo 
assai  tempo  scoperta  renne  a  lariko,  clie  era 
di  acutissimo  sguardo,  aleuna  cosa  da  lungi, 
e  datone  ad  Inkle  l'avviso,  questi  ben  presto 
s'avvide ,  doyer  ciô  essere  un  naviglio ,  che 
eon  plaeido  vento  venia  solcando  quel!'  onde, 
e  fatti  i  noti  segnali  ottenne,  ch'ei  s'accostasse, 
intantochè  venuta  la  notte  sul  palischormo, 
che  gli  fu  a  terra  spedito,  ei  poîè  con  quella 
e  co'  molti  suoi  doni  sicuramente  imbarcarsi. 

Non  è  da  dire,  se  lieto  fosse  llnglese 
giovane ,  ma  lariko  al  dover  abbandonare  la 
patria,  cbe  troppo  è  cara ,  qualunque  siasi,  a 
chi  y'  è  nato ,  e  i  parenti  suoi  e  gli  amici  per 
non  mai  più  riyederli,  sentissi  un  yivo  do- 
lore,  clie  moite  lagrime  le  trasse  e  molti  so* 
spiri,  ne  cosi  presto  sarebbesi  consolata,  se 
stati  non  fossero  i  conforti  di  Inkle  ,  che  luo- 
go  ormai  le  teneva  e  di  parenti  e  di  patria  e 
d'ogni  cosa.  Lei  perô  infelice,  che  non  sa* 
pea ,  a  quai  tristo  gioyane  e  a  quai  ingrato  si 
fosse  abbandonata! 

Il  legno,  che  aveali  in  se  raccolti,  era 
inglese,    di  che  il  giovane  fu  assai  più  con- 
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tento,  e  con  ricclie  merci  e  con  molti  negri, 
comperati  sulle  coste  délia  Guinea,  viagiava 
alla  volta  délia  Barbada,  Isola  délie  Antille, 
singolarmente  per  zucclieri  fertilissima ,  alla 
Coltura  de'  quali  soglion  que'  miseri  impie- 
garsi.  Air  approdare,  clie  cola  fece  il  navig- 
lio ,  fu  tosto  pieno  di  genti  il  porto ,  e  corne 
d'ogni  altra  derrata,  cosi  de1  negri  spécial- 
mente  si  aperse  tosto  mercato,  eterno  ritu- 
pero  dell'  Europa,  clie  indegno  traffico  fa  di 
quegli  uomini  sciagurati,  corne  di  buoi  o  di 
pécore  appena  oserebbesi  di  far  altrore.  Ve- 
dendo  il  barbaro  Iukle  a  quel  tristo  mercato 
molti  essere  i  compratori,  e  cbe  a  caro  prezzo 
nomini  e  donne  vende vansi,  tratto  dall'  aya- 
rizia  sua  e  dimentico  d'ogni  cosa  allô  stesso 
corne  sua  schiaya  espose  scelleratamente  la 
sventurata  Iariko.  Nulla  yalse  alla  misera  il 
pian  gère,  e  il  disperarsi ,  e  il  chiedergli  pietà 
e  mercede  e  lo  scongiurarlo ,  che  se  in  luogo 
di  schiava  volea  averla,  almeno  corne  taie 
presso  di  se  medesimo  la  tenesse  5  nulla  il  ri- 
cordargli  ciô ,  che  avea  fatto  per  lui,  e  corne 
campatolo  dalle  mani  de'  suoi,  cbe  pronti 
Tavrebbono  tratto  a  morte,  e  corne  sostenuta 
per  tanto  tempo  a  lui  la  yita ,  provvedendolo 
di  ogni  cosa  colle  sue  cure ,  e  corne  arricchito 
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di  tanri  cîoni,  e  come  per  lui,  per  lui  solo,  e 
parenti  e  patria,  e  quanto  le  era  più  caro, 
ella  ayesse  abbandonato ,  nulla  il  disfogarsi  in 
amare  invettive  e  il  cliiamarlo  ingrato  e  per- 
iido  e  inumano,  e  caricarlo  di  mille  esecra- 
jcioni ,  e  il  cielo  cliiedere  in  testimonio  e  ven- 
dicatore  di  tanta  scellerateza,  egli  più  crudo 
di  quai  mai  fosse  più  cruda  fiera,  sordo  ad 
ogni  di  lei  più  giusto  rimprovero  o  più  amaro 
lamento  o  più  tenera  e  affetuosa  preghiera, 
e  in  ciô  contento,  che  lo  straniero  dï  lei  lin- 
guaggio  non  era  per  altri  inteso,  ne  ad  altri 
inteso,  ne  ad  altri  palese  esser  poteva  la  sua 
malyagità,  vendutala  a  un  mercatante  ed 
avutone  il  prezzô  senza  neppur  riguardarla 
si  diparti. 

L'infelice  Iariko  assai  più  morta  che  viva 
se  ne  rimase,  e  dal  suo'non  meno  barbaro  eom- 
pratore,  die  nulla  al  pianto  di  lei  si  ruosse, 
condotta  a  casa,  o  là  tratta  piuttosto  e  strasci- 
nata,  tra  pel  dolore,  clie  la  struggeya,  e  la 
dura  yita,  clie  fu  constretta  a  menare,  e  Te- 
normi  fatiche,  di  che  yeniya  aggrayata,  che 
dispogliati  di  ogni  senso  d'umanità  cola  un 
tempo  soleyano  gli  Europei,  ne  Tiniquo  co«^ 
stume  è  del  tutto  cessato  ancora,  cosi  trat- 
tare  que'  miseri,  come  se  bestie  fossero  5  od 
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ancor  peggîo ,  in  brève  tempo  disfatta  e  ma- 
eera  e  consunta  miseramente  fini  di  vivere. 

Frattanto  Inkle  col  prezzo ,  che  avéra  per 
lei  avuto,  e  coi  ricclii  doni,  che  le  avéra 
carpito ,  e  col  denaro  affidatogli  da  suo  padre, 
datosi  a  traffîcar  largamente,  n'ebbe  di  molli 
vantaggi,  e  crescendo  ognor  più  di  ricchezze, 
la  sua  fortuna  lodava  e  la  sua  industria  e  il 
suo  ingegno,  e  se  i  rimorsi  gli  si  destavano 
del  suo  delitto,  il  clie  avveniva  spessissimo, 
alla  sua  présente  prosperità  rivolgçndo  il 
pensiero  li  soffocava. 

Ma  per  tardar  che  faccia,  glà  non  diinen- 
tica  il  cielo  la  gûista  punizione  degli  uomini 
scellerati.  Ricco  già  divenuto  oltremodo,  ma 
non  mai  sazio  per  questo ,  anzi  semprepiù 
avido  di  arricchire  ,  Piniquo  giovane  rissov- 
venendosi  del  luogo,  ove  stato  già  era  si 
hmgo  tempo  con  Tingannata  Iariko .  e  dell' 
argento  e  delP  oro  e  délie  gemmé .  che 
•quivi  erano  in  larga  copia,  deliBerô  con  altri 
di  armare  un  vascello  ?  e  cola  '  portersi  e 
prendere  possesso  di  que'  tesori.  Sbarcato 
su  quelle  spiagge  co'  suoi  s'innoltrô  nel  pae- 
se.  e  ben  presto  i  selvaggi  gli  furon  sopra: 
ma  essendo  e^li  maesrior  di  forze  riusci  fa- 
cilmente  a  dissiparli,     Da    eiô    animato   anda 
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più  inanzî ,  e  trovate  due  ricche  mînîere,  clair 
avidità  europea  non  ancor  tocche,  già  comin- 
ciara  ad  estrarne  le  perziose  materie ,  quanto 
i  selvaggi  cresciuti  a  più  doppj  di  numéro  Q 
darmi  meglio  agguerriti  novellamente  lo  as- 
salirono ,  e  uccisi  molti  dei  suoi  lui  vivo  eb- 
bero  nelle  mani.  Tutta  allor  la  vendetta  del 
cielo  so'vra  di  lui  si  scoperse,  e  parve,  che 
que'  selvaggi  sapessero,  che  air  ombra  délia 
tradita  Iariko  dovevasi  il  di  lui  sanguej  taie 
e  si  barbara  e  si  tormentosa  carnificina  ne  fe- 
cero,  e  si  crudamente  stracciato  a  brani  a 
brani  sel  divorarono.  Questa  scena  d'orrore, 
ah,  perché  spettatori  d'intorno  e  testimonj 
non  ebbe  tutti  coloro ,  a  cui  la  perfidia  è  un 
giuoco  e  uno  clierzo  Tingratitudine  ! 


Alimek    o    la   Félicita, 

Novell  a  Àraba. 

Non'  ci  ha  uomo ,  il  quai  non  ami  esser 
felice,  e  che  molt'  opéra  non  impieghi  e  molto 
studio  per  divenirlo,  e  non  ci  ha  quasi  pur 
uomo?    il  quai  non    si  Iagni5    di  non  potere 


mai  gtugnere  a  quella  félicita,  che  con  tanta 
fatica  e  tanto  affanno  va  ricercando.  Ma  donde 
avviene  egli  mai,  che  fra  tanti ,  che  di  conti- 
ïiuo  e  si  premurosamente  ne  vanno  in  trac- 
cia.  niuno  o  quasi  niuno  mai  possa  giugnere 
a  rinvenirla?  Sarebbe  mai,  che  il  più  degli 
uomirii  dietro  a  false  guide  si  disviassero  dal 
cammin  retto,  che  a  lei  conduce,  e  cola  ap- 
punto  Tandassero  ricercando,  ot'  è  più  diffi- 
cile il  ritroyarla?  Io  ne  dubito  fortamente,  e 
la  seguente  novella,  benché  favolosa,  pur 
corne  spesso  di  grandi  yerità  sotto  al  vélo 
délie  favole  si  nascondono ,  molto  mi  inchina 
a  confermari  in  siflfata   opinion  e. 

Un  pastore  d'Àrabia  per  nome  Alimek. 
înentre  stavasi  un  giorno  oziosamente  guar- 
dando  la  sua  greggia ,  e  yagando  dalF  uno  air 
altro  pascolo  yide  sotto  ad  un  monte  una  grot- 
ta ,  coperta  air  intorno  di  piante  e  di  cespu- 
gli,  e  sentissi  curiosità  di  entraryi.  Era  que- 
sta  sul  primo  ingresso  tutta  orrida  e  tenebro- 
sa ,  ma  si  yedeva  sul  fondo  illuminata  da  un 
raggio  di  luce,  che  scendeva  dalT  alto.  A  van. 
zatosi  a  quella  volta  trovo  da  un  canto  délia 
caverna  una  borsa,  un  anelîo  ed  un  vecchio 
papiro,  Stese  egli  to.sto  alla  borsa  avidaroente 
la  mano,  ma  affatto  vota  sentendola  :  Deh  !  mal 
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ti  sia,  disse,  che  altro  non  haï  saputo  fuor* 
che  lusingarmi  senza  profitto.  Almeno  quai- 
che  raoneta  v'avesse  dentro,  ma  neppur  una. 
Or  vanne  pure,  e  ti  resta  in  tua  malora,  ove 
finora  sei  stata,  e  cosi  dicendo  gettolla  sde* 
gnosamente  per  terra. 

Al  battere ,  ch'ella  fè  sovra  un  sasso,  Ali- 
mek  udi  un  suono,  che  parve  d'oro.  Attonito 
la  raccoglie  di  nuovo,  e  la  trora  piena.  Cie- 
lo,  che  é  questo  mai?  Per  Macone!  qui  v'ha 
un  incanto.  Ma  checchè  sia,  di  quest'oro  ip 
mi  godrô  a  buon  conto.  Ciô  detto  piglia 
Tanello  e  il  papiro,  e  s'incammina  velocemente 
fuor  délia  grotta.  Air  uscirne  :  Addio ,  sel- 
re.  diss1  egli,  finchè  ho  quest1  oro,  io  vo* 
trastullarmi.  Ah  !  s'io  fossi  alla  Mecca.  .  , 
Non  ebbe  campo  a  finire ,  che  gi$  alla  Mecca 
si  ritrovô  in  quel  momento.  Stordino  più 
che  mai  e  confuso  âpre  con  man  tremante  il 
papiro ,  e  vi  legge  :  La  borsa  sarà  piena  d'oro, 
qualor  tu  vorrai;  coil'  anello  sarai  tostamente, 
dovunque  ti  sarà  in  grado. 

Lieto  di  taie  avviso  la   curîosità  di  veder 

nuoye   terre  fu  la  prima,    che    Alimek   senti 

,  nascersi  in  cuore,    e  che  cercô  stibito  di  ap- 

pagare.     La  facilita  di  trasportarsi  da  un  luogo 

ail*  altro    fece,    che    in    poco    tempo  ei  potà 
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correre  una  gran  parte  del  mondo.  Trovà 
a  principio  diietto  grandissimo  ad  osservare 
la  varietà  de'  paesi,  la  differenza  dei  dirai*, 
i  prodotti  divers!  délia  natura  ,  i  diversi  sforzi 
deir  arte,  la  diversità  dei  costumi  e  degli 
usi  délie  varie  nazioni.  Ma  dopo  alcim  tempo 
questo  diletto  incominciô  a  scemarsi;  più  inol- 
travasi,  e  pîù  vedeva  clie  la  varietà,  onde 
era  stato  allettato  in  sulle  prime,  andavasi 
diminuendo ,  clie  Tarte  e  la  natura  a  un  di- 
presso  offerivano  dappertutto  gli  stessi  og- 
getti,  clie  gli  usi  e  i  costumi  degli  uomini, 
tutti  prodotti  dalle  medesime  passioni ,  non  si 
distinguevano ,  clie  per  picciole  differenze. 
Cessando  il  solletico  deila  novità  cessé  pur 
anche  la  curiosità  interamente ,  e  sazio  di 
viaggiare  egli  pensa  a  riposarsi. 

Scelse  a  tal  fine  la  città  di  Costantino- 
poli,  ove  gli  parve  di  poter  meglio  godere 
di  que'  piaceri ,  clie  le  sue  ricchezze  agevol- 
mente  potevano  procurargli ,  e  dove  il  con- 
corso  di  tante  genti  diverse  polea  servire  a 
rinnovargli  la  memoria  di  cio ,  clie  nei  suoi 
viaggi  avea  in  diversi  luoglii  osseryato.  Si 
diede  ei  quivi  perlanto  a  gustare  d'ognï  ma- 
niera di  divertiniento,  a  soddisfare  ognî  spe- 
cie  di    capriccio .    a   nuotare    nelle    deiizie    e 
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nei  solazzî.  Ma  non  trascorse  gran  tempo, 
che  anche  di  questi  si  trovô  stanco.  À  forza 
d'uso  le  yoluttà  più  squisite  gli  diventarono 
insipide;  più  studiavasi  di  variarle,  e  più  in» 
contrava  dappertutto  la  sazietà.  L'animo  dis- 
oceupato  era  oppresso  da  una  noja  insoffri- 
bile,  e  questa,  dovunque  andava,  il  veniva 
dappertutto  accompagnando.  Una  malattia, 
che  gli  soppravvenne ,  e  che  era  effetto  de* 
suoi  disordini,  fini  di  convincerlo,  che  la  fé- 
licita non  è  posta  in  una  yita  molle,  effemi- 
nata,  voluttuosa,  e  determinossi  di  ricercarla 
neir  occupazione  e  negl*  impieghi. 

La  yastità  délie  sue  ricchezze  gliproçurô 
facilraente  de'  protettori  e  degli  amici;  le 
cognizioni,  che  avea  acquistate  nei suoi  viag- 
gi,  il  fecero  ageyolmente  riputare  abilissimo 
a  gli  affari  più  grandi.  Ei  sali  presto  di  grado 
in  grado  aile  cariche  più  sublimi ,  finche  pur 
giunse  alla  massima  di  Gran  Yisir.  Qui  gli 
affari  inconiinciarono  ad  assediarlo  da  ogni, 
parte;  ora  gli  ordini  del  Soyrano,  ora  i  ri- 
corsi  dei  sudditi  non  gli  lasciavano  un  mo« 
mento  di  libertà  e  di  riposo.  I  capricci  delF 
effeminato  monarca,  Tinquietudine  délie  donne 
del  serraglio ,  le  cospirazioni  e  le  cabale  degV 
invidiosi  e  degli  emoli   pur  lo  tenevano  con~ 
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tinuamente  in  agitazione  e  in  timoré.  Ei  co- 
mincid  a  sentire  per  pruova,  clie  le  dignité 
e  gli  onori  non  ad  altro  riescono  finalrnente, 
(die  ad  un'  illustre  schiayitù.  Sazio  di  questi 
ancora  pensaya  già  a  ritirarsi,  quando  arri- 
vata  la  nuova  a  Costantinopoli,  che  la  Persia 
disponeyasi  a  moyer  guerra,  incaricato  di  af- 
frettarsi  con  forte  esercito,  a  frenare  Torgo- 
glio  dei  nemici ,  si  senti  pungere  dal  deside- 
rio  délia  gloria  ,  e  vaccorse. 

Le  prime  due  battaglie  riuscirongli  feli- 
cissime;  sbaragliati  i  nemici  gli  obbligô  a  ri- 
tirarsi interamente  dal  Turehestan*  che  già 
ayeyano  occupato.  Ei  fu  ricolmo  d'elogi  e 
d'onori  ;  il  nome  di  Alimek  risonava  d'applau*i 
per  tutto  l'impero  ;  il  gran  Sultano  già  pre- 
parayasi  a  riceyerlo  nella  capitale  colla  mag- 
nifica  pompa  del  più  superbo  trionfo,  quando 
ayanzatosi  con  troppo  ardore  nel  paese  nemi- 
co  ei  cadde  imprudentemente  in  un  agguato 
non  preyeduto,  e  non  pote  liberarsene,  se  non 
con  perdita  considerahile  deir  esercito.  La 
scena  cangiô  allora  ad  un  tratto;  gli  elogi 
mutaronsi  in  esecrazioni;  in  luogo  del  pre- 
parato  trionfo  ei  si  yide  presentare  nel  cor- 
don d'oro  la  morte. 

Fortunatamente  Fanello  il  trasse  fuori  di 

8* 
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pericolo;  egli  scomparve,  e  dopo  avère  tras- 
corse  yarie  parti  dell'  Indie,  seco  portando 
sempre  il  disgusto  e  la  inquietudine,  si  ferniô 
da  ultirao  nella  città  di   Golconda. 

Signoreggiava  quiyi  una  princîpessa  di 
tal  bellezza ,  che  riputavasi  la  meraviglia  dell' 
Àsia.  Alimek  al  primo  vederla  ne  fu  colpi- 
to ,  e  si  senti  acceso  di  un  ardore  vivissimo. 
Cercô  subito  di  essere  introdotto  alla  corte, 
e  agevolniente  Tottenne.  La  magnificenza, 
con  cui  presehtossi,  Tayyenenza,  ond1  éi  pure 
si  distingueva ,  le  sue  manière  nobili  e  leg- 
giadre,  i  suoi  discorsi  eleganti,  viyi  e  variati, 
le  notizie,  ch'ei  produceva  de'  molti  paesi, 
clie  aveya  trascorsi,  attrassero  Tattenzione  di 
Selima ,  clie  tal  nomavasi  la  princîpessa ,  e 
gradita  trovar  le  fecero  la  compagnia  di  Ali- 
mek. Egli  fu  invitato  a  trattenersi  per  quai- 
clie  tempo  in  Golconda ,  inyito ,  che  ben  ac- 
cettô  di  buon  grado;  furono  a  suo  riguardo 
apprestate  feste,  caccie,  diyertimentî.  Egli 
dal  canto  suo,  negli  abiti ,  nelle  gioje,  nel 
ricco  corteggio  andaya  ognora  manifestando 
vie  più  la  sua  riccliezza  e  il  suo  gusto.  Se-* 
lima  gli  accordé  poco  a  poco  la  sua  intima 
confidenza;  parve  eziandio  infiammarsi  per 
lui  d'amore ,  giunse  pur  quasi  a  fargli  sperare 


la  sua  mano;  ebbro  insomma  di  eontentezza, 
Alimek  già  credevasi  pervenuto  a  quella  fé- 
licita, clie  andava  da  tanto  tempo  cercando, 
quando  Tinvidia  de'  cortigiani,  die  troppo  mal 
sofferivano ,  di  dover  seryire  ad  uno  stranie- 
ro,  seppe  ordire  contro  di  lui  una  si  nera 
calunnia  e  con  tutti  i  colori  délia  verita  e 
deir  evidenza  agli  occlii  délia  Regina  si  ben 
dipingerla,  che  ella  decretô  immantinente, 
clie  si  mettesse  a  morte ,  e  al  valore  del  suo 
unello  fu  a  lui  mestieri ,  di  ricorrere  nuova- 
niente  per  liberarsi. 

Di  là  parlito  coll1  animo  pien  di  ranima- 
rico  e  di  dispetto  ,  clie  syanite  fossero  in  un 
punto  le  sue  speranze,  e  riuscila  al  nulla 
tutta  quella  félicita,  che  sognaya  d'aver  tro- 
yata  alla  fine,  ricercô  varie  altre  parti  deir 
Asia  senza  sapere,  ove  mai  arrestarsi.  In- 
quieto  sempre  e  scontento  di  se  medesimo 
détermina  finalmente  d'incamminarsi  verso  alla 
China.  Qui  mentre  solo  e  occupato  de'  suoi 
tristi  pensieri  aggiravasi  un  di  fra  romite  cam- 
pagne, udi  da  un  lato  il  rimbombo  di  lieti 
suoni  e  di  canti  e  di  grida  festose,  e  mosso 
a  curiosita  di  vedere  che  fosse,  cola  si  volse, 
donde  partivano,  Giunto  ad  una  casa  cam- 
pestre    ei  vide    una  turba    di  contadini  e  di 
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contadinelle ,  che  quai  sonando  e  quai  cantan- 
do,  e  molti  insieme  intrecciando  festivi   balli 
tutti   allegramente    si   sollazzavano.      MaravU 
gliato  al  mirare  la  gioja,   che  si  pura  e  sin* 
cera  su   d'ogni  volto  manifestavasi ,    ei  si  ac- 
costa ad  un  vecchio  di  veneranda  canizie,  che 
neir  ilare  aspetto,  mostrando  tuttora  la  gio* 
condità  e  il  vigore  d'un  corpo  e  d'un  animo 
nulla   abbattuto    dagli  anni,    le    loro  feste  si 
stava   con   giubbilo    riguardando,    e  a  lui  ri* 
chiese ,  quai  la  cagione  si  fosse  di  quello  stra- 
ordinario  tripudio.     Eh,  non  è  punto  straor- 
dinario  per  noi,  disse  il  vecchio,  ne'  di  con» 
secrati  al  riposo,  dopo  prestato  il  debito  cul- 
to  agli  Dei    con   innocente    sollazzo  cosi  si 
passano  lietamente  fra  noi  le  ore,  che  ne  ri* 
mangono.     Voi    compensate  ben   dolcemente, 
disse  Alimek ,  il  peso  délie  fattiche  e  de'  tra- 
vagli,  che  vi  convien  sostenere,  e  délia  vita 
infelice,  che  siete  astretti  a  menare  negli  al. 
tri  giorni.     Il  vecchio  a  lui  sorridendo:  Io  ho 
già  scorsi,    rispose ,    oltre  a  settanta   anni  in 
questa  vita  medesima ,  e  ne  ringrazio  somma- 
mente  gli  Dei5  ne  saprei   dirvi   d'averla   tro» 
vata  mai  infelice.     So,  che  a  voi  Grandi  non 
sembra  potersi  avère  félicita,    ove  grand'oro 
ê  grand1  argento  e  ricche  e  preziose  gemme 
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non  si  veggan  risplendere,  ma  a  noi  conta, 
dini,  allorchè  entrando  nelle  vostre  città  e  ne' 
vostri  palagi  udiamo  e  veggiamo  i  tumulti  e 
le  inquietudini,  che  vi  regnano,  le  vostre 
ricchezze  destano  ben  più  soyente  conipas- 
sione,  clie  invidia.  La  tranquillità  non  è 
fattapervoi;  l'avarizia,  l'ambizione,  le  gare, 
le  dissensioni  vêla  rapiscono  ad  ogni  tratto, 
e  ove  non  é  tranquillità,  félicita  non  ha 
luogo.  Noi  siamo  di  voi  men  ricchi;  Toro  e 
Targento  appena  da  noi  si  conoscono;  ma  ciè 
clie  per  mezzo  di  questi  voi  comperate,  la 
nostra  greggia  e  le  nostre  terre  il  ci  forniscono 
abbastanza,  e  noi  siamo  contenu.  Sorpreso 
Alimek  aile  parole  del  vecchio  e  desideroso 
di  pur  sapere ,  corne  ei  potesse  tra  la  poyertà 
e  le  fatiche  godere  di  quella  félicita,  eue  in 
mezzo  agli  agi  e  ail'  opulenza  ei  non  ayea  po- 
tuto  troyar  ancora,  prese  deliberazione  d1in- 
tertenersi  alquanto  con  lui,  dilettandosi  pur 
frattanto  di  rimirare  quelli,  cbe  coi  loro  in» 
nocenti  trastulli  seguivano  a  solazarsL  Ben, 
disse,  è  strano  per  me ,  che  uomini,  siccome 
voi ,  astretti  a  vivere  di  continuo  tra  le  fatiche 
e  gli  stenti ,  possan  mai  dirsi  felici.  —  Il  la- 
voro,  rispose  il  vecchio,  a  chi  é  avyezzo  da 
lungo  uso  ad  un  ozio  perpétue,  puô  sembrar 
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forse  gravissima  pena,  ma  a  noî  non  è,  clie 
un  sollievo.  Io  non  ho  mai  passate  ore  si 
triste,  corne  quando  per  indisposizione  mi 
son  veduto  costretto  a  cessare  da'  miei  usati 
esercizj,  e  a  rimanermi  senza  far  nulia.  Il 
tempo  m'andava  allora  d'una  lentezza  insoffri- 
bile,  e  mille  anni  pareami  ogni  momento.  Al- 
ler che  io  sono  occupato  a'  miei  lavori,  io 
mi  trovo  al  fine  délia  giornata ,  senza  pur 
quasi  avvedermene ,  ne  sento  mai  un  istante  il 
peso  gravissimo  délia  noja,  che  ho  provato 
si  intollerabile ,  ogni  quai  yolta  io  sono  stato 
sforzato  a  rimanermi  oziosct,  e  che  qualora 
io  entro  nella  città ,  parmi  vedere  si  spesso 
dîpinta  sul  volto  degli  uomini  sfaccendati.  •— 
Ma  il  peso  continuo  délia  fatica,  disse  Ali- 
mek,  che  vi  conviene  soffrire,  è  ben  ancora 
più  grave  e  più  intollerabile.  —  **I1  peso  délia 
fatica,  rispose  il  vecchio  ,  è  grave  per  uno 
schiavo  ,  che  è  costretto  a  soffrirla  suo  mal- 
grado  forzatamente ,  e  senza  potere  pur  ri- 
posarsi ,  quando  il  bisogno  chiede.  Ma  taie 
non  è  fia  noi  ;  ove  sia  stanco  ,  io  mi  riposo 
tranquillamente  quant'  è  mestieri,  per  quindi 
riprendere  il  mio  lavoro  con  maggior  lena. 
Io  non  soffro  pur  mai,  che  altri  fatichi  oltre 
al  dovere  o  aile  sue  forze.     La  fatica  allora 
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non  è  più  un  peso,  ma  un  piacevole  esercir 
zio;  ella  ci  occupa,  e  ci  distoglie  da  ogni 
tristo  e  nojoso  pensiero;  il  corpo  ivacquista 
più  sanità  e  robustezza,  e  va  esente  da  mali 
a  cui  gli  uomini  scioperati  sono  soggetti  cosi 
sovente.  Il  cibo  ed  il  sonno  dopo  di  quella 
ci  son  dolcisimi,  e  nel  tempo  medesimor 
ch'ella  dura,  il  pensiero  de'  frutti,  che  hanno 
a  derivarcene,  è  per  noi  un  diletto  continuo. 
che  voi  ricchi  e  grandi  non  conoscete.  Ogni 
solco ,  ch'io  fo  nel  mio  campo ,  mi  riehiama 
alla  mente  il  lieto  giorno  délia  raccoîta,  e 
questo  pensiero  me  ne  fornisce  tutto  il  pia- 
cere ,  inanzi  tratto.  —  Ma  il  frutto ,  che  da 
si  lunghe  fatiche  voi  raccogliete  .  disse  Ali- 
mek,  alla  fine  è  hen  piccola  cosa,  se  a  quello 
si  paragoni,  che  i  ricchi  godono  senza  fatica 
o  stento  alcuno.  —  Quand'io  mi  traggo  pie- 
namente  la  sete ,  rispose  il  yecchio,  a  questo 
picciol  ruscello,  che  importa  a  me,  che  altri 
beasi  tutto  THoang?  Il  mio  campo  e  la  mia 
greggia  mi  dan,  quanto  basta  a  soddisfare  a' 
miei  desiderj,  e  a  farmi  contento:  che  deg- 
gio  io  chieder  di  più?  La  félicita  non  è  posta 
nelF  aver  molto,  ma  nel  sapere  tranquillamente 
godere  di  cio  ,  che  ne  dà  Findustria  o  la  for- 
tuna.  e  sapere   appagarsene.     Voi,    che  nuo- 
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tate  nelV  abbondanza ,  voi  siete  realmente  di 
me  più  poveri,  percîiè  sempre  più  lungi  si 
stendono  le  vostre  brame.  Poelii  bisogni  im- 
pone  a  îioi  la  natura,  e  questi  son  facili  a 
soddisfare.  Mille  altri,  ch'io  non  conosco,  o 
non  euro,  a  voi  ne  forma  continuamente  il 
capriccio,  e  il  non  poter  appagarli  vi  è  poi 
cagione  perpétua  di  amarezze  e  d'inquietu- 
dini.  Tre  cose ,  e  voi  potete  ben  prestar  fede 
ad  un  vecchio,  a  cui  è  stata  maestra  una  lunga 
esperienza,  e  elie  nel  corso  de1  giorni  suoi  lia 
veduto  sovente  non  meno  il  mo-to  e  il  bis- 
biglio  delîe  città,  che  la  quiète  e  il  silenzia 
délie  campagne,  tre  cose  alla  félicita  si  ri- 
cliieggono  e  non  più;  ma  queste  son  tutte  tre 
indispensabili ,  io  voglio  dire  tranquilità ,  oc- 
cupazione  e  contentezza.  Sappiate  Tanimo 
serbar  tranquillo ,  tenendo  lungi  le  nimistâ,  le 
discordie,  frenando  le  passioni  inquiète,  vin- 
cendo  o  sopportando  con  fermezza  i  mali  in- 
dispensabili air  umana  condizione;  sappiate 
fuggir  la  noja  col  fuggir  Tozio,  ed  utilmente 
occuparvi;  sappiate  goder  saggiamente  de' 
béni  o  poeni,  o  molti,  che  il  ciel  vi  compar- 
te,  e  contentarvene,  e  voi  sarete  felice. 

Stupi -Alimek  al  trovar  tanto   senno  in  un 
uomo  di  villa ,  e  Tultima  parte  del  suo  ragio- 
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namento  gli   si  stampô  più  di   tut;o  profonda* 
mente   nell    animo.       Presa   da    lui   commiato 
andô   fra  se  ripetendo  ciô ,  che    aveva  da  lui 
udito,  e  più   in   sua  cuore  vi  ripensaya,  più 
vere  pareangli  le  sue  sentenze.     Cbe  veramen- 
te,    diceva   fra   se   medesimo,    quella  félicita, 
ch'io  son    ito  finora  cercando   eon   tanto    stu- 
dio,    alberghi   fra    le    campagne,      oy'io    son 
nato ,   e  ch'io  da  lor  partendo  non  abbia  fatto, 
che    andar  pur    sempre   da   lei  più   lontano  ? 
Ab,  ben  funesto  allora  s'ayrebbe  a  dire  il  se» 
greto,   ch'io  ho  troyato  là  nella  grotta,  e   di 
cui  tenevami  si   fortunato!  Ma  se  pur  ben  tî 
ripenso,  cbe  posso  io  dirne  altrimente?  Quai 
pro  fînora  da  un  tal  segreto  mi  ho  io  raecoî- 
to?    Stanco    e   an-no  jato-  da  infini  ti   yiaggi,  da 
cui    altro    non  ho    appreso    fuorchè    la    trista 
cognizione  délia  malvagità  degli  uoniini ,  dap- 
pertutto  uniforme  r    e   délie    loro    stra-yaganze 
pazzamente  yariate ,    nauseato  da  insulsi  pia- 
ceri,  che  mai  un  istante  di  vera  soddisfazione 
non  mi   ha  prodotto,  e  nvhanno  inyece  con- 
dotto  al  margine    délia  tomba,    oppresso  per 
una  yana  ambizione    da  un  tumulto  dibrighc, 
d'inquietudini  y  di  disgusti ,  che  ho  yeduti  pur 
finalmente  ricompensati  con  un    capestro   ini- 
quamente  tradito  da  una  donna  r  che  simulaya 
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d'amarmi ,  e  che  tanto  avea  lusingato  le  mie 
speranze ,  io  vo  ora  aggirandomi ,  senza  saper 
il  dore ,  fatto  oggimai  odioso  e  insopportabile 
a  me  stesso.  Quanto  era  meglio  il  restarmi 
nelle  native  campagne  e  nella  mia  primiera 
semplicità!  Ilcibo,  ch'io  là  gustava ,  era  meno 
artifieioso ,  ma  Tappetito ,  che  mai  non  man- 
caya,  quanto  rendevalo  saporitoî  Le  yesti 
eran  semplici,  ma  quanto  meglio  mi  ripara- 
vano  dalle  intempérie  délie  stagioni?  che 
quelle ,  cui  nVha  prescritte  dappoi  il  capriccio 
volubiie  délia  moda!  Era  poyera  la  mia  ca- 
panna ,  ma  quanto  dolci  in  essa  io  dormiya  i 
lunglii  sonni ,  lontano  da  ogni  inquietudine, 
da  ogni  molesto  pensiero!  La  guardia  del 
gregge  o  la  coltura  del  campo  mi  occupaya 
fra  la  giornata;  ma  quanto  era  da  preferire 
siffata  occupazione  air  ozio ,  compagno  insé- 
parable délia  noja,  che  tante  yolte  m'ha  op» 
presso  !  Ah,  ben  ragione  ha  il  venerabile  vec- 
chio,  che  il  ciel  m'ha  fatto  incontrare  per 
tormi  d'inganno!  Egli  è  la  yoce  d'un  dio 
propizio ,  che  mi  richiama  sul  buon  sentiero 
ond'io  ho  traviato ,  e  conyien  seguitarlo. 

Passata  tutta  la  notte  fra  questi  pensieri 
al  primo  spuntar  delP  alba  ei  si  leya  subita- 
mente,  e  al  buon  yecchio  tornando  il  prega  a 
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voler  consentire ,  che   seco  viva  per  ravveni- 
re,     e    cominci     pur     finalmente    a     gustare 
con    lui    di     quella     félicita,       che     cercata 
per    ogni    parte    fino    a    quel    tempo    l'avea 
sempre    fuggito.       Il   vecchio     con    un    pia- 
cevol     6orrîso:     Io   godo,    a  lui    disse,    che 
la   semplicità  e  Tinnocenza   del   yiver   nostro 
assai  più  felice  vi  paja ,  che  forse  ieri  non  vi 
sembrava;  ma  questa  vita   ne  or  sarebbe  per 
voi,  ne  la  félicita   alberga  solo   fra  le  cam- 
pagne.     In  mezzo  ancora  al  tumulto  délie  cit- 
tà,  in  mezzo  ancora   air  opulenza  voi  potelé 
trovarla,    qualor  vogliate*     Basta,  che  la  tran- 
quillità   dello    spirito    serbar    sappiate   ognor 
costante,    che  sappiate  esser   pago  de'  vostri 
béni,  frenando    si  soverchi  desiderj,  insazia- 
bili  sempre    di  lor  natura,  e  lungi    dall'  ozio 
e  dalla  scioperatezza  sappiate  in  alcuna    cosa 
onestamente    e  saggiaraente   occuparvi;    altro 
di  più  non  si  chieder  r 

Tutto  potrei,  ben  lo  veggio,  rispose  Àli- 
mek;  ma  troppa  fatica  mi  costerebbe  il  cer- 
carmi  per  me  medesimo  una  vita  per  esser 
felice,  che  voi  già  pronta  mi  presentate.  DalF 
altro  canto  il  viver  campestre  non  è  si  nuovo 
per  me  ,  ch'io  non  possa  agevolmente  acco- 
modarmiyi.     E  qui  si  fece   a  narrargli,    quai 


—     102     — 

fosse  rorigin  sua ,  corne  avesse  trovato  la 
nella  grotta  la  fatal  borsa  e  Tanello ,  quali 
yicende  gli  f os sera  poscia  intervenute.  Indi 
al  buon  yeccbio  e  Tuno  e  l'altra  porgendo  : 
A  voi,  disse,  io  ne  fo  dono ,  sol  clie  vi  piac- 
cia>  cli'io  più  quindinnanzi  da  voi  non  abbia 
a  partirmi.  Il  saggio  veechio  cioudendo:  Poi~ 
chè  v'aggrada ,  rispose ,  aceetto  il  vostro  do- 
no y  ma  non  per  usarne,  eke  il  eiel  mi  guardi 
da  cosi  tris  ta  pensiero  ;  sol  per  serbarvelo, 
quando  pure  giugnesse  un  tempo,  ebe  stanco 
délia  frugal  Uà  e  semplità  délia  yita  agreste^ 
amaste  di  ripigliarlo.  Comuilque  savio  sia  il 
consiglio  t  clie  avete  preso ,  e'  parmi  tuttayia 
un  po'  subito  e  precipitato  ^  e  ad  un  tardo  p@n- 
timento  potrebbe  un  giorno  condurvî.  Voi 
f arête,  finchè  v'e  a  grado,  Tesperimento  di 
eiô ,  ebe  s'usa  fra  noi  ;  ove  questo  vi  piaccia, 
il  restare  sarà  in  poter  vostro;  ma  quando 
yenga  a  dispiacervi ,  io  non  voglio  ,.  cbe  per 
alcuno  vi  sia  disdetto  il  riprendere  i  vô&tri  do- 
ni,  e  partirne. 

Lietissimo  fu  Alimek  delF  amorevole  ae- 
COglimento  e  délia  saggia  deliberazione  del 
yecchio ,  e  deposti  incontinente  i  vani  pensie- 
ri ,  cbe  in  mille  guise  fino  a  quel  punto  Ta- 
yçano  travagliato,  nella  tranquillité',  nella  par* 
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simonia,  nella  occupazione,  incominciô  a  sen- 
tire  quel  piacer  puro  e  quella  piena  soddisfa- 
zione  dell'  animo ,  che  dapprima  non  conosce- 
ra.  Trascorso  alcun  tempo  ,  lungi  dal  pentirsi 
délia  presa  risoluzione,  trovandosi  anzi  di  lei 
più  pago  ogni  giorno,  pensô  a  coronare  in- 
teramente  l'a  sua  félicita,  e  fissarîa  per  modo, 
che  più  non  avesse  a  fuggîrgli.  Avea  il  buon 
vecchio  una  figlia ,  in  cui  la  bellezza  e  il  can- 
dor  de*  costumi  si  davano  scambievolmente 
risalto,  e  gareggiavana  di  concerto  a  renderla 
più  amabile  e  più  adorna.  Alimek,  quando 
parvegli  di  ayer  dato  siffatto  saggio  di  se  me- 
desimo,  clie  il  padre  dubitar  non  dovesse  di 
accordargliela  in  isposa ,  a  lui  ne  fece  istan- 
temente  Tincliiesta;  ma  troppo  questi  per  lun- 
go  uso  conosccndo  Tiiicostanza  dell'  uman 
cuore,  e  troppo  ancor  diffidando  délia  fermezza 
di  Alimek,  voile  che  assai  più  a  lungo  con- 
tinuasse Tincominciato  esperimento.  Alla  fine 
si  certe  prudve  in  lui  vide  d'un  animo  pîena- 
mente  contento  del  nuovo  stato ,  che  aveva 
assunto ,  e  interamente  lontano  dair  aver  più 
pensiero  di  dipartirsene ,  clie  differir  più  non 
voile  ad  appagare  i  suoi  voti ,  e  Alimek ,  gi- 
unto  pur  finalmente  a  quel  comio  di  félicita, 
che  le  ricchezze ,    i  piaceri ,    gli  onori   non 
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arean  saputo  mai  procacciargli,  voile  che  la 
borsa  e  Tanello  foss  ero  sepolti  in  parte ,  ove 
non  più  troyati  da  verun  altro  più  non  potesse- 
ro,  siccome  a  lui,  destare  il  funesto  pensiero 
di  rendersi  infelice  col  ricercare  la  félicita» 
ove  meno  puô  ritrovarsi. 


Libéra    Versione 

d'alcuni  Idilli   di  Gessner,     fatta   da   Fr.  Soave. 


La    Félicita    conjugale» 

Già  indoravan  del  sole  i  primi  raggi 
L'alte  cime  de'  rnonti,    e  aprian  in  cielo 
D'autunno  il  più  bel  di,   quando  Micone 
A  riguardar  dal  suo  balcon  si  mise. 
Frammezzo  a  lunghi  pampini,  che  sopra 
Alla  finestra  eran  piegati  in  arco, 
Già  trasparia  furtivo  il  sol  crescente, 
E  già  le  frondi,  a  color  yario  pinte, 
Dolce  agitavan  Taure  mattutine. 
Era  sereno  il  cielo  ;  un  mar  di  nebbia 
Copria  la  valle,    ed  al  chiaror   del  sole 
Qua  e  là  sembianti  a  piccole  isolette 
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Colle  fumanti  lor  capanney  e  tutta 
La  yaga  pompa  del   feraee  autunno 
Sorgean  dï  mezzo  al  mar  Faite  colline. 
Gîï  alberï,  earchi  di  mature  fruîta 
Di  color  mille  £ra  '1  purpureo  e  '1  rancïo 
Offrian  il  lento  degradar ,  cui  yario 
Facean  del  verde  ancor  gli  ultimi  avanzi. 
Dolcemente  rapito  il  pago  sguardc* 
Micon  lasciava    suïïv  immenso  piano 
Errar  d'intorno.     Ora  lontano,  or  presso 
Tjdia  1  belar  degli  agnellini,  il  canto 
De'  tranquilli  pastorï,  il  garrir  lieto 
Degli  augelletti,    cîie  per  l'aria  a  yolo 
Or  si  seguian  yagando ,   or  tra  la  nebbia 
Si  nascondeyan  delP  opaca  yalle. 
In  profondo    pensier  tutto  sommerso 
Stette  aleun  tempo   immoto;  indi  rapito 
Da  sacro  estro  improvyiso,  in  man  la  liray 
Cli'era  pendente  alla  parete ,  ei  preser 
E  lieto  sciolse  in  que&te  note  il  canto: 

Deh  po-tess'  io  spiegar ,  propizj  Numir 
Con  yoci,  di  yoi  degne,  i  sensi  mieii 
Splende  or  natura  nella  sua  bellezza, 
Larga  profonde  i  suoi   tesori>    e  tutto 
Colmo  è  di  gioja;  la  stagion  felice 
Ride  negli  orti  e  ne'  vinosi  collu 


—     107     — 

Ouanto  mai  vaga  nella  rîcca  pompa 
Dell'  ubertos'o   autunno   è  questa  piaggiaï 

Beato  Tuorn.  che  di  rimorsi  in  core 
Non  soffre  acuto  dente,   e  di  sua  sorte 
Pago  pur  gusta  di  giovare  altrui 
L'almo  diletto  !  pel  mattin  lo  desta 
Il  bel  s^reno  ,   ed  a  gioir  l'invita. 
Pieni  son  di  contento  i  giorni  suoi, 
E  sotto  Tali  a  dolce  sonno  in  braccio 
La  notte  arnica  il  copre,  e  sol  fra  tutti 
Ogni  iesoro  di  natura  ei  gode» 

Ma  piû  beato  ,  chi  di  sua  Yentura 
Lieto  chiamar  puô  a  parte  una  compagna, 
Cui  le  Grazie  formar,    formô  yirtude, 
Una ,  che  pur ,  mia  Dafne ,    a  te  somigli. 
Poieliè  d'ambo  il  destin  congiunto  ha  Imene, 
Piacer  non  v'ha ,   che  a  me  non  sia  più  dolce. 
Si ,  poichè  giunto  ha  i  destin  nostri  ïinene, 
Pari  sono  due  flûte  al  suon  concorde, 
Che  la  stessa  armonia  co'  molli  accenti 
Yan  ripetendo,  e  i  cuori  empion  di   gioja. 
A  trasparir  dagli  occhi  miei  non   venne 
Desio  giammai,    che  tu  non  f  os  si  pago; 
Diletto  io  non  gustai,  che    il  tuo  diletto 
Non  lo  colmasse,  e  se  mai  tristo  affanno 
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Osô  fra  le  tue  braccia  anco  înseguîrmî, 
Tu  il  dissipasti  ognor,    corne  le  nebbie 
Dissipa  il  sol  naseente  in  primayera. 
Il  di ,  che  sposa  nella  mia  capanna 

10  ti  guidai,  sulV  orme  tue  yid'  io 
Yolar  tutti  i  diletti,   e  a'  nostri  Lari 
Per  sempre  unirsi.     L'ordfrie,  il  consiglio 
La  nettezza,  il  coraggio,  il  piacer  puro 
Presiedono  ad  ogni  opra,  e  Topre  tue 
Amano  i  Numi  benedir  dall'  alto. 

Poicbè  tu  sei  di  questo  cor,    la  gioja. 
Tutto  s'abbella  agli  occlii  miei;    lampeggia 

11  favor  de'  Celesti  a  me  d'intorno  ; 
Sugli  alberi,  sul  gregge  egli  si  spande 
E  sulle  ricche  messi.     A  me  présenta 
TVogni  giorno  il  lavor  nuovo  diletto, 

E  quando  stanco  a  quest'  albergo  io  torno, 
Albergo  délia  pace,    ah  quai  ristoro 
M'ofFron  le  dolci  tue  tenere  cure! 
Più  lieta  or  parmi  la  stagion  de'  fiori, 
Più  féconda  la  state,    il  tardo  autunno 
Pi.ù  ricco  e  più  ridente ,  e  quando  il  verno 
Empie  di  tristo  gelo  i  nostri  campi, 
Io  presso  al  fuoco  al  tuo  bel  fianco  assiso 
Fra  le  amorose  tue  premure  e  i  dolci 
Ragionamenti  le  delizie  bevo 
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D'una  sicura ,  dilettosa  rita. 

Pur  frema  Borea  irato ,  e  Talta  neve 

Tutta  mi  copra  la   campagna  intorno; 

Chiuso  con  te ,  mia  Dafne ,    io  meglio  ancora 

Sento,  che  tutta  a  me  sola  tu  sei. 

Per  roi  compiuto  è  il  mio  felice  stato, 

Teneri  figli.     Délie  grazie  adorni, 

Che  in  roi  la  bella  génitrice  infuse, 

Quai  non  destate  amabili  speranze! 

Quando  col'  labbro  balbettante  a  sciorre 

Y'insegnô  Dafne  i  primi  tronclii  accenti, 

Fu  per  dir,  che  m'amate;  in  ogni  tratto 

Sorride  in  voi  la  sanità,  la  gioja. 

E  già  la  dolce  compiacenza  régna 

Ne'  vostri  giuochi.     Le  delizie  or  siete 

Dell1  età  nostra  giovenil  ;    sostegno 

Sarete  un  giorno  deir  età  cadente. 

Quando  al  lornar  délia  pastura  incontro 

Correr  vi  miro ,    e  con  festive  grida 

Lieti  chiamarmi.  quando  co'  trasporti 

Dell'  innocenza  a'  miei  ginocchi  appesi 

Ricevete  i  miei  doni  o  dolci  frutta, 

Da  me  spiccate ,   o  piccioli  stromenti, 

Scolti  in  guardar  la  greggia,    onde    al  layoro 

Presto  addestrar   de'  campi  e  de1  giardini 

Le  vostre  mani  ancor  tenere  e  molli, 

Quanto  mi  tocca  allor  la  dolce  yista 
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Del  yostro  ingenuo  puéril  tripudio, 
Fra  le  tue  bianclie  aperte  braccia  io  volo, 
Colmo  di  gioja,  amata  Dafne  ,  e  oh  corne 
Con  mille  baci  allor  suggi  amorosa 
Il  dolce  pianto,  clie  ininnonda  il  volto! 

• 
Mentre  lieto  cosi  scioglieya  il  canto, 
L'amata  Dafne  apparye;  ella  recaya 
Su  ciascun    braccio    un  fanciullin  più  yago 
Del  figlio  di  Ciprigna.     A  un  bel  mattino 
Bagnato  da  gentil  molle  rugiada, 
Sembiante  elF  era,    di  soayi  aspersa 
Lagrime  di  piacer.    Quanto  son  io5 
Disse ,  felice  !   mille  grazie ,   ah  mille 
Co'  figli  miei  dell'  amor  tuo  ti  rendo. 

A  tali  accenti  in  amoroso  amplesso 
Tutti  e'  gli  strinse;  immoto  ognun  rimase; 
Chiuso  taceva  il  labbro,  il  cor  godea. 
Ah  chi  yeduto  in  quel  giocondo   istante 
Gli  ayesse  mai,  sentito  in  tutta  l'aima 
Ayria ,  che  la  yirtù  sola  è  felice. 


—  III  — 


I*  a     P  i  e  t  à     f  i  g  I  î  a  I  < 

I  d  i  1  I  i  a, 

L'alba  sorgea  in  oriente  appenar 
E  il  piccoîo  Mirin,  dalla  capanna 
Taeito  uscendo,  la  ininor  sorella 
Vide  nel  prato,  che  di  fresclii  fiori 
Tutta  era  intesa  ad  intrecciar  guirlande» 
Splendea  sui  fior  la  tremula  rugiada, 
E  alla  rugiada  si  mesceya  il  pianto 
Délia  tenera  Cloe*. 


M  i  R  I   IS"   o. 

Che  vuoi  tu  fare 
Di  questi  fior  ?  dir  Cloe . .  >  corne  !  tu  piangi  i 

C    L    0    E. 

Che,  non  piangï  tu  forse.  o  Mîrïno? 
Ma  chi  pianger  non  dcbbe?  Hai  tu  veduto 
Corne  la  Mamma  è  lagrîmosa  e  mesta, 
Corne  ne  venne  incontro ,  eome  strinse 
Le  nostre  mani ,  e  sospirando  rolse 
Altrove  gli  occlii   grayidi  di  pianto  ï 

là 
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M  I   R   I    S    O. 

lo  Tho  ben  vista;  ah  forse  il  caro  padre 
Forse  stà  peggio  ancorl 

C    L   0,E, 

Àh  s'ei  morisse, 
Se  mai  morisse ...»  oh  ciel  !  corn'  egli  n'ama, 
Corne  ne  bacia  ,  corne  al  sen  ne  stringe, 
Quando  facciam   quel,     che  a  lui  piace  e  aï 

Numi! 

'M  I  ïl  I  5  o. 

Dei!  corne  tutto  è  tristo!   Inran  d'intorno 
Vien  Tagnel  mio  a  carezzarmL     lo  quasi 
Pur  di  pascerlo  oblio,     Sulle  mie  spalle 
Volteggia  in  vano  il  mio  palombo,  e  cerca 
Beccarmi  i  labbri  e  '1  mento»     Ah  nulla,  nulla 
Puo  confortarmi.     Oh  padre  mio,  oh  padre! 
Se  mai  tu  muori ,  ah  yo'  morire  anch  hk 

C  £   O   &. 

Ti  ricorda,  Mirin,  corne  amoroso 
Ha  cinque  giorni  in  sui  ginocchi  entrambi 
Ne  prese,  e  pianse, ,  *  »? 
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M   I  R   I    N    0. 

Ben  me  ne  ricordo* 
Quando  a  terra  ci  mise ,  ei  venne  bianco  : 
Figli,  tener  più  non  vi  posso;  io  maie 
Troppo  maie  mi  sento.     A  questi  detti 
Si  strascinô  sul  letto,   e  più  non    sorse. 

Cl  oe, 

Anzi  più  grave  ognor  si  fece  il  male^ 
Odi,  Mirino,  il  mio  pensier.     Suir  alba 
Dalla  capanna  io  son  uscita,  a  eorre 
Novelli  fiori ,  e  a  tesserne  ghirlande. 
Io  vo'  offrirle  di  Pane  al  simulacro, 
La  Marama  ognor  ne  dice  ,  che  pietosi 
Sono   gli  Dei ,  che  amano  usar  mercede, 
Ch'amano  udir  dell'  innocenza  i  votu 
Or  a  Pane  offrirô  queste  ghirlande, 
E  vedi  tu?  qui  chiuso  in   questa   gabbia 
È  il  mio  caro  augellin^  pur  questo  ancora 
Voglio  a  Pane   inimolar» 

M    I    R    I    N    O. 

Ah  cara  Cloe, 
Si,  teco  yengo  aneh'  ïo;  resta  un  momentO| 
Vo  a  torre  il  mio  panier^  de'  più  bei  frutti 
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Ei  tutto  è  pieno,  io  vo'  recarlo  a  Pane, 
E  il  mio  palombo  yo'  immolargli  ancoraJ 

Corse  e  tornô  ben  tosto.     Unitamente 
Àndaron  anibo  appiè  del  simolacro. 
Non  lunge  egli  era  in  mezzo  a  folti  abêti 
Su  una  collina.     Quivi  al  suol  prostési 
Cosi   de  campi  essi  inyocaro  il  Numes 

C  l  o  E. 

O  protettor  di  nostre  ville ,  ascolta 
Pietoso  i  nostri  preghi,    e  i  doni  accoglî, 
Son,   quanto  offrir  puô  l'età  nostra.    Io-poso 
Queste  gbirlande  a1  piedi  tuoi  ;  se  in  alto 
Giugner  potessi,  coronar  la  fronte 
Ben  ti  yorrei   e   gli  omeri   intrecciarne. 
Salva,  o  Pan,  nostro  padre  a'  figli  suoi 
À'  suoi  miseri  figli  il  rendi  salyo. 

M    I    R   I    îî    0, 

Queste  irutta  io  ti  porgo;  le  più  belle 
Son,  che  potuto  ho  nel  giardin  raccorre. 
Tu  benigno  le  accetta.     Io  la  migliore 
Pur  qui  favrei  di  nostre  câpre  oflferta, 
Ma  ella  di  me  stata  saria  più  forte. 
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Quando  sarô  cresciuto,   îo  vo'  ad^'ogni  anno 
Offrira e  due ,  se  il  genitor  ne  serbi. 
Deh  rendi  a  lni,  buon  Dio,  rendi  salute* 


C  l  o  E. 

Questo  augellin,  propizio  Nume,  or  prend!  ; 
Gli  è,    quanto  ho  di  più  caro.     Ah  mira,   ei 

vola 
Sulla  mia  mano ,  e  con  atto  yezzoso 
Mi  chiede  il  cibo.     Pur  io  voglio,  0  Pane, 
À  te  vo'  offrirlo. 


M  I  R  I  is  o. 

Ed  io  questo  palombo 
Ei  giuoça,  ei  dolce  m'accarezza.     Pure 
A  te  vo'  offrirlo,  onde  ci  serbi  il  padre. 
Ascolta,    oPane,  ah  i  nostri  YOti  ascolta  ! 

Già  la  tenera  lor  mano  tremante 
Le  vittime  stringea,  quando  una- voce 
S'udi  dair  alto:  Amabili  fanciulli, 
Dell'  innocenza  i  voti  odono  i  Numi. 
Non  immolate  cio ,    ch'  è  a  voi  si  caro,  \ 
Nô;  già  alla  yita  il  genitor  v'è  reso» 
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T£i  sorse  infatti  in  quell'  istante,  e  salvo 
Fer  la  pietà  de'  figli  suoi  con  tutta 
La  famigliuola  appiè  del  Dio  sen  corse, 
Un  sacrificio  a  offrirgli.     Ei  lieto  visse 
Quindi  per  lunga  età;   lieto  de'  figli 
Bamboleggiar  si  vide  i  figli  intorno. 


La  tomba  dell'  uomo    dabbene. 

Idillio. 

Recando  al  dio  di  delfo  umili  doni 
Venivam  da  Mileto  Alessi  ed  io. 
Già  la  collina  si  scopria  da  lunge, 
Ove  frammezzo  a'  verdi  lauri  adorno 
Di  cari  marmi  il  maestoso  tempio 
S'erge  sublime,  e  più  lontano  il  guardo 
Perdeasi  poi  nella  marina  immensa. 
Era  il  merîggio,  e  V  infocata    sabbîa 
Ne  ardea  le  piante,  e  si  diritti  il  sole 
Vibra  va  i  raggi ,   che  del  crin  le  anellay 
Onde  Tumida  fronte  era  coperta, 
Su  tutto  il  volto  distendeano   l'ombre. 
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I/anelante  lucerta  tra  le  felcî, 

Clie  sole  fiancheggiayano  il  sentiero, 

Si  strascinaya  lentamente  e  a  stento. 

Sola  s'udiya  la  cicala  e  il  grillo 

Stridere  sotto  l'arsa  erbe  de'  prati, 

E  ad  ogni  passo  un  polverio  cocente 

Sorgea  d'intorno,  che  gli  ocehi  bruciava, 

E  s'incollava  sulle  asciutte  labbra. 

Noi  saliyam  cosi  languidi  e  stanchi, 

Ma  il  piè  affrettammo ,   quando  air  improYTiSO 

Una  foresta  di  f  rondo  se  piante, 

Clie  fean  pari  alla  notte  un1  ombra  buja, 

Del  sentier  sul  raargine  n'apparve. 

Scossi  da  sacro  orror  nel  bosco  entrammo 

Ove  spirava  amabile  frescura. 

L'ameno  loco  ogni  delizia  offria, 

Per  ristorare  gli  abbattuti  sensi. 

Cingean  le  folte  piante  un  yerde  prato, 

U'morraorava  un  fresco  ruscelletto. 

Carchi  di  père  e  di  dorate  poma 

Si  piegayan  sul  fonte  i  lunghi  rami, 

E  Tuya  spina  e  le  selyaggie  rose 

E  le  more  intrecciate  erano  ai  tronchi. 

Usciya  Fonda  gorgogliando  al  piede 

D'un1  alta  tomba ,  che  di  glauco  salce, 

Di  caprifoglio  ed  edra  serpeggiante 

Era  ricinta  intorno,     O  Nunii,  io  dissi, 
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Quai  si  respira  qui  rara  dolezzat 

Pur  benedetta  sia  la  man  cortese, 

Che  questa  selva  amena  ha  qui  piantata; 

Forse  qui  posa  il  cener  suo.     Ve'  appunto, 

Soggiunse  Alessi,  io  là  dietro  a  que'  rami 

Di  caprifoglio  sulla  tomba  impresse 

Leggo  non  so  quai  note.     Or  sta,    vedremo 

Noi  forse  quindi ,  clii  pietoso  ail'  uopo 

Dello  stanco  anelante  passeggero 

ProYveder  seppe.     Colla  yerga  i  rami 

Trasse  da  canto ,  e  queste  note  ei  lesse  : 

Qui  di  Dameta  il  cener  e  riposa? 
Vivendo  e   delï  altrui  ben  fu  inteso  ognora  ; 
Con  questa  fonte  e  questa  seha  ombrosa 
Voile  giowr  dopo  la  morte  ancora. 

Pur  sia  tranquillo  il  cener  tuo,  diss'  io, 
Uom  generosoj    I  tuoi,  que7  che  lasciasti 
Del  tuo-buon  semé,    abbian  propizj  i  Numi! 
Cosi  dicendo  di  lontan  yer  noi 
Sotto  le  piante  alcun  yidi  ayanzarsi. 
Era  una  donna  in  gioyinetta  etade, 
Leggîadro  il  yiso ,  syelta  la  persona, 
Il  portamento  ayea  nobile  e  sciolto. 
Di  terra  un  yasso  sostenea  sul  braccîot 
E  air  appressarsi  alla  fontana,  il  ciela, 
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Disse,  vi  salvi,   con  gentil  sorriso. 

Stranieri  e  stanclii  délia  lunga  via 

Certo  roi  siete  e  dair  ardor  cocente. 

Mestieri  ayreste  mai  di  cosa  alcuna, 

Che  qui  non  fosse?    Mille   grazie  entrambi 

Rendemmo  al  dolce ,  generoso  invito. 

Che  più  bramar,  diss' io ,  potremmo  ancora  ? 

Si  pura  è  l'acqua  dell'  argentea  fonte, 

Si  dolci  i  frutti  e  si  giocondo  il  rezzo. 

Ben  di  stupor,  di  riverenza  in  petto 

Vivi.  sensi  il  pietoso  uorno  ne  spira, 

Di  cui  qui  dorme  il  cener  sacro.     Ogni  uopo 

Del  passegger  la  sua  beneficenza 

Cauta  prevenne.     Tu  di  questi  campi 

Senbri  natia  ;  tu  forse  il  conocesti  : 

Dinne ,  mentre  posiamo  ail'  ombra  fresca, 

Chi  fu  questo  inortal  si  eccelso  e  raro? 

Apple  delP  urna  ella  s'assise ,  accanto   . 
Mise  la  brocca,  e  su  posando  il  braccio, 
Con  sorriso  gentil  cosi  riprese  : 
Dameta  era  il  suo  nome;  agli  alti  Iddii 
Offrir  omaggio  ed  a'  mortali   aita, 
Era  il  sommo  per  lui  d'ogni  diletto. 
Pastor  non  v'ha,    che  in  questi  campi  ancora 
Con  tenerezza  il  nome  suo  non  chi  ami; 
Non  y'ha,  che  dolci  lagrime   di  gioja 
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Versando  ,  alcun  di  sua  virtù  non  conti 
Atto  sublime;  io  pur  tutto  a  lui  deggio  ; 

10  son  per  lui  la  più  felice  in  terra.  .  .  . 
Qui  i  suoi  bei  lumi  siÇcolmar  di  pianto, 
Del  figlio  suo  la  sposa.    Àvea  morendb 
Me  colla  madré  il  padre  mio  lasciata 

In  poyertade  e  in  duolo.     Ambo  solinghe 

In  oscura  capanna  i  tristi  giorni 

Sostenevamo  a  gran  fatica,  il  latte 

Ci  oiïrian  due  câpre ,  un  picciol  orto  i  frutti  ; 

Ogni  nostra  ricchezza  era  qui  posta. 

Ma  questa  calma  ancor  troppo  fu  brève. 

Morte  la  matre  mi  rapi  ;  soletta 

Senza  aita  io  restai,  senza  conforto. 

Dameta  aîlora  in  sua  magion  mi  toise, 

Di  lei  rai  diè  '1  governo ,  e  mi  fu  padre 

Più,  che  signor.     Suo  figlio ,  il  più  leggiadro, 

11  più  saggio  pastor  di  queste  ville, 
Mivo  Tardore,  ond'  io  si  dolce  asilo 
Di  meritar  tentai,  délia  mia  fede 
Vide  le  prove  e  le  mie  assidue  cure; 
Arse  per  me  d'amore,    e  il  fe'  palese. 
In  queir  istante  a  me  medesma  io  tacqui 
Cio,  che  sentiva  il  cor.     Damon,  gli  dissi. 
Il  tuo  mal  cauto  amor  spargi  d'oblio. 
IN'aîa,  quai  sono,  in  povertà,  hen  troppo 
Fortunata  son  io  pur  qui  servendo* 
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Piu  roïte  il  ripetei;  ma  non  Damone 
L'acceso  amor  perciô  sparse   d'oblio. 
Un  di,  che  sola  in  sull'  ingresso  stava 
Délia  capanna,  ad  apprestar  la  lana, 
Onde  le  rocche  empirne,  entra  Dametar 
E  al  sole  del  mattin  ivi  s'assise. 
Poichè  gran  pezza  rrn\guardô  con  dolce 
Amabile  sorriso  ,  ei  disse  :  Figlia, 
Il  tuo  eandor,  il  saggio  tuo  contegno, 
Le  tue  premure  il  cor  m'empion  di  gioja* 
Io  t'amo,  e  se  gli  Dei  ne  sian  cortesi, 
Vo*  mirarti  felice.     E  quai  poss'io 
Altra  bramar  félicita ,  se  degna 
Son  de'  favori,  onde  per  voi  son  colma? 
Si  dissi  appena,    che  più  dire  il  pianto 
Non  mi  concesse.     Io  pur  vorrei ,  soggiunse 
La  memoria  anorar,  figlia,  de*  saggi 
Tuoi  genitori;  in  mia  canuta  etade 
Te  e  '1  figliol  mio  vorrei  lieli  e  felici. 
Ei  t'ama;  or  dimmi,  Tamor  suo  contenta 
Far  ti  potrebbe?  Mi  fuggi  di  mano 
L'opra  a  tai  detti;    di  rossor  le  gote 
M'arsero ,  un  tremor  subito  le  membra 
Mi  corse;  immota  e  tacita  restai. 
La  man  mi  prese,  e  nuovamente,    an  dimmi, 
Ei  replicd ,  del  figliuol  mio  Tamore 
Far  ti  potria  contenta?  Io  caddi  allora 
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À*  piedi  suoî;  spirô  sulle  mie  lafabra 

La  debil  voce ,  la  paterna  mano 

Allé  gote   appressai  bagnate  e   molli, 

E  da  quel  giorno  avventurato  e  caro 

Délie  donne  son  io    la  più  felice. 

Tacque  e  poi  ch'ebbe  rasclugato  il  piantov 

Cosi  riprese.     Taie  era  Tuom  pio, 

Di  eui  qui  sotto  il  eenere  riposa. 

Ma  voi  bramate  ancor  saper,    corn'   egli 

Trasse  quest' acqua ,  e  queste  verdi  piante 

Qui  pose  intorno;  or  tutlo  a  dirvi  imprendo. 

Ne*  suoi  estremi  di   venia  sovente 

Sul  margine   a   seder  di    questa    via. 

Con  dolce  atto  cortesse  ei  salutava 

I  passeggieri,  e  lor  offria  ristoro. 

Or  disse  un  di:  Se  qui  ubertpse  piante 

Ponessi  intorno ,  e  linipid'  acqua  e  fresca 

Qua  derivassi,  foran  l'ombra  e  l'âcque 

Pur  dopo   il  mio  morir  per  lunga  etate 

Dolce  conforto  ail'  uom  spossato  e  lasso, 

Che  di  qui  troppo  è  lunge  Vacqua  e  l'ombra. 

Disse  e  Fopra  esegui;  Tonde  più  pura 

Qua  fece  addurre   e  d'aiberi  feraci, 

Onde  in  varia  stagion  matura   il  frutto, 

Larga  corona  yi  pianto  a  intorno. 

Poichà  l'util  lavor  fu  tratto  a  fine* 

Sali  d'Apollo  al  tempio .  e  sacri  doni 
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Ofiterti  in  prima ,  tal  preghiera  ei  sciolsg  i 
Nume  pietoso,   i  teneri  arboscelli, 
Ch'or  io  piantai,  crescer  fa  lieti  e  forti; 
Il   divoto  mortal,  che  a  te  sen  viene, 
Fa,  che  possa  di  lor  posarsi  ail'  ombra. 
Febo  il  suo  voto  udi„     Sull'  alba  i  lumi 
Dameta  aprendo  qua   distese  il   guardo, 
Ed  oh  stupor!  deglt  arboscelli  invece, 
Ch'egli  piantati  avea ,  robusti  ride 
Annosi  tronchi.     Oh  Dei ,  che  miro  !  Ah  figli, 
Sogno,  disse,  o  son  desto?     Ecco  quai  sel  va 
Cola  vegg'io.     Di  santa  maraviglia 
Tutti  compresi  qua  affrettamino  il  passo, 
Gia  nel  pieno  vigor  gli  alberi  intorno 
Stendeano  i  folti  rami,  e  de'  maturi 
Frutti  già  a  terra  li  curvava  il  peso* 
Oh  portento,  gridô   tutto  di  gioja. 
Colrao  il  buon  vecchio  :  anch'io  di  queste  piante 
Io  potrô  anch'io  pur  riposarmi  ail*  ombra» 
Grazie  rendemmo  e  sacrificj  al  Numer 
Che  di  Dameta  avea  compiuti  e  vinti 
I  puri  voti.     Ma  il  buon  vecchio  a  lungo 
Già  non  potè ,  che  il  cielo  a  noi  lo  toise, 
Di  queste  piante  riposarsi  ail'  ombra. 
Noi  qui  la  fredda  spoglia  abbiam  sepolta, 
Onde  il  suo  nome  ognun ,  che  qui  riposa, 
Grato  d'eterna  laude  orni  e  coronû 
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Pieni  d'amor^  di  riverenza  il  nome 
Noi  celebrammo  deîl'  uom  saggio  e  pio, 
Ed  io  *Tolto   alla  figlia:  E  dolce ,  dissi, 
L'acqua  di  questo  fonte;  il  rezzo  è  dolce 
Di  questa  selva  ombrosa,  ma  più  dolce 
È  il  bel  racconto ,  onde  beato  n'hai. 
Te  benedica  il  ciel,  sj>osa  felice  ! 
Poi  di  divoti  sensi  il  cor  compunti 
DrApollo  al  tempio  accelerammo  il  passe 


R  E  G  I  S  T  E  B 


A. 


albatter,  niederscblagen* 
abbellar^  verschônern. 
abborimento,  Abscbeu. 
abbraciar  y  umarraeiu 
abete,  Laime. 
accettar,  annebmen# 
accCecar'y  verblenden. 
accinger,  rùsten. 
accoglier,  an,  aufncbinen» 
acconciuy    Nutzen,  Ver- 

gleich. 
accorgimento ,  Wabrneb- 

mung,  Scblauheit. 
accortoy  Mug. 
accostare,  nàhern. 
addestar,  ber-  zurichten» 
addosso ,     binten  >    rùcJk- 

wàrts. 


adempir^  erfullen. 
adoyerar,  bemùben. 
adorno,  rings. 
ajfanno,  Angst,  Sorge, 
affare,  Gescbâft. 
ajferrar,    fassen,  ergrei- 

fen. 
affrettar,  beeilen. 
agevole,  leicht. 
agiatezza,  Woblstancî. 
agio,    Bequemlichfceir. 
aggirar,  dreben 
aggiunger,  binzufugenr 
aggrada,  es  beliebt. 
aggradevole,    beliebig. 
agguatoy  Hinterbalt. 
ait  a,  Hilfe* 
ajutOf  Unterstiitzimg, 
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aizzar,  reîzen. 
alba,  Morgenrotlî. 
nlbergar,     beherbergen , 

wohnen. 
alcuno,  irgend  —  einer. 
alUstir,   zurechtmachen. 
allontanar ,  entfernen. 
allora,  damais. 
alterOf  stolz. 
altrettanto,   ebensoviel. 
ahronde,  anderswoher. 
alzar,  erheben. 
ambascia,  Angst. 
ambe,  beide. 
ambidue,  aile  beide» 
ammalato,  kranîc. 
ammansar ,  zàhmen. 
anco,  auch,  noch. 
anelante  T  fceuchend. 
anello ,  Ring ,    Locke* 
animoso,  belierzt,  muthrg. 
misante,  athemlos. 
auziche,  bevor  als,  ehe. 
appagar,  befriedigen. 
apparecchiar,  bereiten. 
appeiici)  Itaum. 
appicar ,  anlegen. 
appieno ,  ganz. 
appigliar ,  ans chl  i  e f s e  n. 


appogiar,  anîehnen. 
appressar,  nàhern. 
apprestar,  zurichten. 
apprezzar,  schàtzeiu 
apprir ,  offnen. 
approcar ,  îanden. 
appimto,  gerade. 
ardito,  kiihn. 
aria,  Miene. 
armadio ,  Scliranls. 
arrecar,  biûngenu 
arso,  versengt. 
asciuto,  trocken. 
ascoltar^  h  or  en. 
assalir,  anfallen,  greifen. 
assediav,  belagern* 
attaccar,  angreifFen. 

attrezzo,  Werkzeug,  Ge- 

râthe. 
augello,  Vogeî. 
avanzare,  vorriiclsen. 
avanzo,  Anstrengung. 

avvantaggiar ,       verbes* 

sern. 
avvedere^  versehen. 

avvenente,  zutraglich  an- 
genehm. 

avvenire,  zutragen» 
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awiarsî,     auf   den  Weg     avviluppar  v    ver 
sich  machen.  wickeln. 


em- 


B. 


bacio,  Kufs. 
balbettar,  stammeln. 
balia,  Wille,  Macht,  Vog- 

tei. 
balzare,    springen. 
bamboleggiar,  spielenwie 

Kinder. 
bambolino ,  Idein. 
bardato ,  gezàumt,   gerii- 

stet. 
bassezza,  Niedrigkeît. 
bastaj-,  genûgcn. 
bastone,  Stock. 
beccar,  picken. 
beffur,  spotten,  hinterge- 

hen. 
belar,  blocken. 


beretta,  Kappe. 
bersaglio ,  Scheibe,  Ziel. 

bestiame,   Vieil. 
biasimo,  TadeL 
bilancia,  Wage,    Bilans. 
bisbettico  3  eigensinnig. 
bisblglio,  Gefiûster. 
bisogna,  es  ist  nothig. 
bollor,  Hitze,  Zorn. 
borsa,  Beutel. 
bosco,  Hain,  Gehôlz. 
braccio ,  Arm ,  Elle. 
bramar,  wûnschen. 
brighe,  Handel. 
brocca ,  Lase. 
bruciar,  brennen. 
bujo ,  dunkel. 


Cader,  fallen.  calmar,  berubigen. 

calar  ,    beruntersteigen ,     caminar\  gehen. 
fûhren.  campar,  retten. 


—     128    — 


cambio,  Wechsel. 
cancelîatoy  vcrwischfc 
cangiar,  verândern. 
canto,  Seite. 
capelloi  Hut. 
capàar,  eintreffen. 
capestj-o,  Schnur,  Strîcfc. 
caprifoglio ,  Geisblatt. 
carestia,    Theurung. 
carica,  Stelle. 
carico)  beladen. 
casuccia,  Hâusclien. 
cavar,  herausziehen. 
cenci,  Lumpen. 
cenno,  Winli,  Blick. 
cercar,  suchen. 
cespugliy  Gestrauche. 
chetar,  beruhîgen. 
chiamar^  rufen. 
chteder,    fragen,    bitten, 

verlangen. 
chioma,   Haaz. 
ckino,  gebuakt,  gesenkt. 
chluder,  schlîefsen. 
dcale^  Cicade,  Heuscître- 

ckc. 
cielo,  Himmeî. 
ciglio,   Wimper. 
cima,  Gipfel. 


cimento,    Gefahr. 
cintola,  Giïrtcl. 
cocco,  Kut9che. 
cocente^    brennend. 

codardo ,     feig ,    nieder- 
tràchtig. 

codesto,  jener. 
cola ,  dort. 
collana ,  Halskette. 
collazione ,    Friihstûclt. 
colmo,  Gîpfeî. 
colmar,  fiillen. 
colpoi  Schlag. 
combatter,    behampfen. 
comînclar,    anfangen. 

commendevoîe ,     empfeh- 

lungswertb. 
commesso ,   verbunden. 
commiato,  Akschîed. 
Commossoy    bcwegt. 
compassione,    Mitleid. 
comperar^  kaufen. 
conciar,   putzen. 
concime^  Dunger. 

condotto ,  gefiïhrt,  gelei- 

tet. 
confine ,   Grenze. 
confinar,  einsperren. 
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conformai* ,      ùbereînma- 

clien,  richten. 
confortar,  ermuthigen. 
conforto,  Trost. 
confronto,  Widerrede. 
conqaista9   Eroberung. 
constringer,  zwingen. 
contadino,  Bauer. 
contante,  baar. 
contar,  erzàhlen. 
conto ,  Zabi. 
contornato,  besetzt,   um- 

geben. 
contracta,    Strasse ,    Ge- 

gencî. 
contraffatto,n'dchvemsLcht. 
contrastai',  versagen,  be- 


gegnen. 

coraggio)  Muth. 

coricar,   niederlegen. 

corre,  sa  mm  e  In. 

corredo,  Ausstattung,  Gé- 
ra the. 

corte,  Hof. 

cortese,    artig,   gefallig. 

cortigianoj   Hofmann. 

costa ,    Riiste. 

costrettoj  gezwunggn. 

crepacuor&i  Kummer. 

crescer ,  wachsen,  erîio- 
hen. 

crollar^  erscîiiittcrn. 

cucina,  Kùche. 

cuoj'o.)  Leder. 


D. 


Dabbene,  gut,  rcchtschaf-     desolato,   trostlos. 


fen. 
dappoco,  arm. 
dappresso,   von  nahem. 
dardo ,    Pfeil. 
deliberato ,   freiwillig. 
denaro9   Geld. 
derrata,  Waare. 


destar,  veranlassen. 
desto,  wach. 

destrezza,  Klugheit,  List. 
destrier e9  Pferd. 
determinato,  entschlossen. 
difetto,  Fehler. 
dimenticanza ,  Vergessen- 
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—  Vergefslichlioit. 
dimesso,   clemiïtbig. 
dimodochti   so    dafs. 
dim  o  ra  ,  Au  f  enth  al  t. 
dinanzi,    vor. 
dipartire,  entfernen. 
dipingere ,  malen,    schîl- 

dern. 
dirïtlo,  recht. 
divotto  piantO)  Stromvon 

Thranen. 
divenirj   werden. 
dîuertire,  unterhalten. 
disciolto,  aufgelôst. 
dlscosto,  entfernt, 
disfogare,  ergiefsen. 


dispogliar,  pliindern. 
dispietato,  gottlos. 
dispoj-re ,     verfiigcn,     in 

Verfassung  setzen. 
disprezzar,  verachtem 
dissipato,     verschwende- 

risch. 
distoimare,  vveg  —    ver- 

kehren. 
distruggere,  auflosen,  zer- 

storen, 
disusato  ,    entwohnt. 
dover,  verdanlsen. 
dover,  Pflicht. 
dovizioso)  reich. 
dritto,   recht. 


E. 


Edra,    E  pli  eu. 
emplr,  erfiïllen, 
entrambiy  aile  beide. 
ergere,   erheben. 


esclamar^  ausrufen. 
esenle,   frei. 
estro ,  Begeisterung, 
cziandio,  sogar  auch. 


faccîa,  Micne,  Gesicht. 
fanciulh,  Kind,  Knabe. 


faticci)  Mûhe. 

Feboi  Phocbus,  Sonnen- 
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gott. 
fendente,  Hleb. 
ferma,   fest, 
ferraiuolo ,    Giïrteï. 
fiaccar,  demùthigen. 
fi  anche  g  g  lar, 

fiancOf   Seite. 
fidar,  vertrauen. 
fiera,  wildes  Thier. 
fier o y    frôla,  wild. 
fino,   fein. 

fintantoche,  so   lang   als. 
fîschiar,   pfeifen. 
fissato ,  bestimmt  festge- 
setzt. 


flatta,    FlotC. 
folla,   Menge. 
folto,   dicht. 
fondo,    Fond,  Tiefe. 
força,   Gabel. 
foi-esta,  Forst,  Wald. 
fomlr,   verschaffen. 
forsennato  ,   gezwungen. 
forza,  Kraft,  Gewalt. 
fra,   unter. 
fragoroso,  larmencl,  lira- 

cîiend. 
frammezzo,  Zwischenzeit, 
fratcllo,  Bruder. 
f recela,  Pfeil. 
fuoeo  ,   Feuer. 
fuorche,  aufser  dafs. 


Gabbar,   fangen,  einsper-     gla,    schon. 


ren. 
gabbia,  Kâ'fich. 
gara,  Streit. 
gureggiar,    eîfern. 
geloso ,   eifersiïchtîg» 
Gemma,    Edelstein. 
gettar,  werfen. 


glammai,   jemals, 
g  logo,  Joch. 
gloja ,  Freude. 
g  loir,  geniefsen, 
glovane ,   Jûngling. 
glovar,  helfen,  verschaf- 
fen. 
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giuoco,  Spîel. 
giudicar,  richten,  beur- 

tbeilen. 
giugner,  anliommen^  an- 

langem 
giumenta,  Zugvieb,  Heer- 

de. 
glaucO)  blaulich,  grau. 
goder,  geniefsen,  freuen. 
gorgogliar,  sprudeln. 
gota,  Wange. 
gradevole,  angenebm, 
grilh,  Grille. 
guancla,  Wange. 


grido,  'Gescbrei. 

guadagnar,  gewinnen. 

guardar,  bewachen,  be- 
obachten. 

guardia,  Wacbe. 

guarir,  heilen. 

guatar,  anblicken. 

guerra,   Krieg. 

guerrière,  Krieger,  Sol- 
dat. 

Guida,  Leîter,  Leitung, 
Leitfaden. 

guisa,  Art. 


/. 


Imbatter,    stofsen. 
immantinente ,   unverziïg- 

lich. 
impiegar,  an  —  verwen- 

den. 
impresa ,  TJnternehmung. 
impronta,  Gepragc. 
improviso ,     unvorberge- 

sehen.  ' 
împugnari  bekampfen. 
inabbisar,  sinken. 


incanto,   Zauberei. 
inehinar,  beugen. 
incoccar ,  auflegen. 
incollar,  ankleben. 
incontro,  Gelegenbeît. 

adv.  entgegen. 
incorrotto*)  unverdorben. 
indarno,  vergebens. 
indorar ,  vergolden. 
indugio,   Verzug. 
infiammar,  entflammen. 
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înfîno,  bîs. 
infocato,  gliïhend. 
inganno,  Irrthum. 
innanzif  entgcgen. 
înohrar,  vorriicken. 
insegnameiito,  Lebre. 
ùisieme ,    zugleicb. 
insulso ,      abgescbmackt, 

fad. 
intanto,  indessen. 
inteneritot  geruhrt. 
inteso,  besorgt. 
ïntimazione,    Bekanntma- 

cbung. 


intornof  herum. 
Intvalciato,  verwîrrt. 
inirapresa ,      Unterneb* 

mung. 
intrecciar,  einflechten. 
introdurre  ,  eînfuhren. 
invaghito,    liïstern,    ein- 

genommen. 
intriso,  eingemiscbt. 
invite*)  Einladung. 
istance,    Àugenblidk. 
istesso,  selbst. 
ito,  gegangen. 


£. 


Labbra,  Lippe. 
lagnar,  betrûben. 
lambir,  beriibren. 
lasciar^  lassen. 
legge,  Gesetz. 
Icggiadro,  niedlîcb,  artîg. 
hgno,   Holz,  Fabrzeug. 
lena,  Atbem. 
htamar,  dûngen. 
tetuciuqlo,  Bettchen. 


lido,  LTfer. 

ieto,  froblicb. 

limosina,  Almosen. 

lode^  Lob. 

lontano,  weit,    entfernt 

lucerta,  Eidecbse. 

lume,  Licbt,  Auge. 

lungi,   Tveit. 

lungo,  weit. 

lusingar,  scbmeicbeln. 
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M. 


magione ,   Behausung. 
magistero ,  Meisterschaft, 

Kunst. 
manca,  links. 
mancar,  fehlen. 
maniera,    Art. 
mantener,    unterhalten. 
maravigliarsi,  sich  vvun. 

dern. 
maraviglio,  Wunder. 
medesimo,  derselbe,selbst. 
melensaggine,  Dummheit. 
menar,   fùhren ,  tr'eiben. 
mentrc,   wâhrend. 
meriggio,    Mittag. 


mescer,   mîschen. 

mestiere,    Handwerl(. 

fa  di  mestiere,    i,  es   ist 

no  th. 
mezzo,  Mittel. 
mlccia,  Lunte. 
minacciar,   drôhen.' 
minatore,  Minengràber. 
mira ,     Zieî ,    Àbsicht. 
mischia,  Gemetzel. 
misura,  Maas,  Maasgabe. 
more,  Brombeere. 
morire  ,    sterben. 
mostrar,    zeigen. 
mughiar,    brullen. 


iV, 


NauseatO)  eckelhaft. 
nerhico,  feindlich. 
îieppur,  niclu  einmal. 
netto,    gerade. 
nitrito ,   TViehern. 
uiuno,  nièmand. 
noja,  Langevveile. 


nonche,  geschweîge. 
nozze,  Hochzeit. 
nulladimeno,  nichts  desto 

wenîger. 
nuocer,    schaden. 
nuotar ,        schwimmen  , 

schiffen. 


—    155    — 


O. 


ObUo,  Vergessenbeit. 
occhio,  Auge. 
cjfcsay  Beleidigung, 
°§nh  jeder. 
cgnora,  jedcsmal. 
oltraggiar,  bescbimpfen<r 
oltre,  uber,  aufser. 
cmaggioï  Ehrfurcbt. 
ctnero,    Schulter. 
onde,  woher,  um. 
ondeggiar^  wogen,  ichâu- 
meui 


cpporre,  entgegen  —  w£- 

dersetzen. 
opra ,    Werk. 
orgoglio,  Stolz, 
or  ma,   AngrifF. 
orto,  Garten. 
osar^  wagen. 
ostinato ,  bartnaeltig. 
ottener^   erbalten. 
ove^  wOj  wann. 
ovunque,  yto    immer* 


p. 


Pagare,   zablen. 
paglia,  Stroh. 
pago,   zufrieden, 
palese,  offenbar. 
pahschermo ,   Boot. 
palo,  Pfabl,    Stange. 
pampino,  Rebe. 
panettiere,   Baclœn. 
panière,  KbrB. 
paragone^  VergleicK. 


parère^  Urtbeîl. 
par  et  e,  Wand.- 
pargoktto,   klein ,    ;ung -, 

Knàblein. 
partir ,   geben,   abreisen. 
partitamente  ,    tbeilweise, 

genau. 
partitO)    PartbcH 
patata^  Patentenfracht. 
pazzo,  dumm,   narnYcb. 
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pentir,  bereuen. 

pera,  Beere.  - 

perche,   warum,  auf  dafs, 

damit. 
percosso,  erschuttert. 
permettcr,    gestatten. 
peso,  Gewicht. 
piaceie,  gefallert. 
pianger,  weinen. 
piano,  Stookwerlî. 
pianta,  Sohle. 
piccolo,  Mein. 
piegar,  bîegen. 
pieta,  Erbarmen. 
pietoso,   Màglich. 
piombo,  Blei. 
poderoso,  machtig. 


porre,  setzen,  îegen,  stel- 

len. 
portât  a,  alla,  bequcm. 
potere,  Macht. 
pregar,  bitten. 
premura,  Drang,  Eile. 
presso,  beî, 
presto,  bald. 
prevenzione, 
prezzoj  Preis. 
pria,  erst,  zuvor. 
procacciar,    verschaffen. 
prode,  Mug,  geschiclit. 
prostrar,  niederwerfen. 
provvido,  klug,  vorsich- 

pronto,  bereît,  schnelL 
pure,  nur5  auch. 


Quindi)  von  da* 


B. 


<fiaccaprîcio,  Scbauder. 
racchiuder,  einschlicfse»» 
racoglier,  sammeln» 
racoha,  Ernte. 


raggio,  StraîiL 
rancio,  orangefarb. 
rasciugar,  trocknen. 
re,  Konig. 
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reale^   konîglicb. 
reo,  scbuldig. 
recar,  bolen. 
regaluccioy  Pleines    Ge- 

scbenk. 
regger,  leitcn. 
render,  macben,    geben. 
rezzo,  Scbatfen,  Friscbe. 
riaver,  erbalten,  retten. 
ribaldoy  rucblos,  elend. 
ricamblo)   Ersatz ,  Lobn. 
ricamo  ,    Sticberei. 
ricavar ,  berauszieben. 
ricco,  reicb. 
ricetta,  Recept. 
nchiamar  ,  zurûcbrufen^ 
ricolmo,  iïberbauft,  voll. 
ricompcnsa,  Lobn. 
ricordar,  erinnern. 
ticorso ,   Zuflucbt. 
ricorrarr  wa-br  en,  berge  n. 
rienti" ar ,  wieder  —  ei 

treten. 
rigettaf)  verwerfen. 
riguardar,  bctracbten 
rilevunte,   erheblicb. 


ein- 


ritevarr  aufhcben* 
rimaner,    zurùebbreiben, 
rior  scblimm,  scblecbt. 
riparar)  wabren. 
riparàj   Webr,  Scbutz, 
ripieiliarr  entgegnen. 
ripovtar ,  zurùclibringen. 
riposar,  ruîien,  vertrauen. 
risaltoj  Glanz^ 
r^ischio,  Gefabr* 
riscuoter  ,  zuriïcbstosseiîo 
7*isentùnento,  En  trust  ling. 
rùerSo9i  Rùclihalt. 
ritardar ,  saumen. 
riiirar,  zurùcbzieben. 
rocca,  Stocken. 
romitoy     Einsîedler. 
romoroso,    riïbmlicb* 
rotto,  gescbeitert, 
rovina ,  Sturz. 
rozzo  ,       zerbrocben  , 

scblecbt. 
rugiada,   Tbau. 
ruscello,  Bacb. 
ruvido,   raub. 
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Sabbia,    Sand. 
saggio,  Beweis. 
saggio,  weise,  Mug. 
salce,    Weicle. 
saper,   wissen. 
sbalordimento,Qe$tûrzttng 
sbaragliato ,    zersprengt, 

zerstreut. 
sbarco,  Landung. 
scagliar,  schleudern,  wer<* 

fen. 
5c«/w^/ep'o/e,wechselseitig* 
scampo,  Rettung. 
schier a,  Schaar. 
scegliery  wablen. 
scemary  schmàlenu 
schiavitti,  SklaverçL 
schia vo,  SMa ve., 
sdàfof    Schiff., 
schwar ,  vermeîdeiK 
sciagura,  Unfall, 
scialaccfuary   vergeudèn, 
scioperato  j  Faullenzer.. 
sciorre,  aufheben.,  lôsen>. 
scogho ,  Fels. 
scompiglio,    Vervnrrung. 
sçoncertar,   vervrirren. 


sconfïtto,  geseMagen. 
scoppiai\   entladen. 
scoppio ,   Entladung. 
scoprir,  entdeclcen. 
scorgar,  quellen,    spru- 

deln. 
scorger,  gewahren. 
scorno,  Schirap£ 
scorrq,  durchlaufètt» 
scorreria,  Streiferei., 
scorte.se,  unhaflictu 
scranna,  StuhL. 
scudo,  Thaler.. 
scuoter  y  stofsen» 
sdegno  >    Unrouth  %   Ver« 

achtung,. 
secondar,  begûnstigen* 
seguir,  foîgeiu. 
seh'ciggio,  wilî,. 
sek.e,,  Iliesel,  Gesteiu. 
semé ^  SaroeiK 
semblante,  ahnliclù 
semhrary    scheinerv 
seno,   Bucht.. 
serbar,  bevrahrem 
serpeggiar,  schlangcln. 
serraglioy  Sérail, 
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seta,  Seide. 
sete,  Durst. 
sfaccendatO)  faul9  miissîg, 

sfoggiar ,     ùbertreibcit, 
Staat  machen. 

sfogo,  Àusfluclit,  Befrie- 
digung. 

sforzo,  Ànstrengung. 
sgomentar^  verirren. 
sgraziatO)  ungliicldick. 

sguainar,  ziehen,  aus  d. 

Scheide. 
siccome^  s,owîe. 
sieur o,    si  cher,   gewifs. 
sinorci)  bislier. 
smaniosO)  wiithend. 
smarrimQiito ,   Vcrirrung. 
smarritO)  verirrt. 
sobborgoy   Vorstadt. 
soceoi*so  y  Entsatz. 
soffotary    ersticken. 
sojfrir,  Gulden. 
soggiogar ,    unterjochen. 
sognar,  trâumen,  sorgen. 
solazzio ,   Vergniïgea. 
solcO)  Furcb. 
solinO)  allein. 
sollccitoy  besorgto 


solllevo,  Erleichterung. 
sommessO)   unterthànig. 
somigliar ,  gleichen, 
sopragiunger^  dazwischen 

kommen. 
socjquadro  ,    ZertrUmme- 

rung. 
sordo)   taub,  stîll. 
sorgente,  Quelle, 
sorprender,  ùberraschetu 
sovpresa,  Ueberraschung 
sospeso,  neugierig. 
sostegno  ,  Stiitze. 
sostentamento,   Unterhalt» 
suàile,  fein,  luinstlich, 

sotto ,  unten. 

sottometter ,  unterwerfen. 

sovente,   oft. 

soverchio  ,     verkebrt  5 
schlecbt. 

sovvenir^  erinnern. 

sovvenimenlo  ,  Unterliom- 
men. 

spalla,  Àcbsel. 

spavcntO)   Entset^en. 

spensierato ,  sorglos. 

spezzarr  zerfetzen. 

spiacevoU)  mifsfallig* 

spiar,  crspâhen/ 
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splccar)  pfluclten. 
spiegar ,    entfalten  5    ent- 

râthseln. 
spogîia^  Leiche. 
spondciy  Ufer. 
spontaneo,  freiwillîg. 
sporgeV)    bervorreicben, 

ragen. 
sposutO)  ermûdet* 
sposo,  ^Gemaliî. 
sprezzar,  verachten. 
sprovveduto,  entblôst. 
spuntar,  aufgehen. 
staccai*)   losmachen,  ab- 

spannen. 
stagione,  Jahreszeit. 
stampa9  Drucli ,  Kupfer- 

sticb. 
slanco,  mùde* 
steccato,   verpfahlt. 
stender,  ausbreiten,  dch- 

nen, 


stentor  Kummcr. 
storditoy  betaubt,  bestûrzt 
strada,  Strasse. 
strage,  Niederlage. 
sfralo9  Pfeil. 
strano,  ungewohnîîcln 
strascinar,  stredkcn,  zie- 

hcn. 
stravaganza,  Uebermutb, 

Unsinn. 
straziar,    verschleudern. 
strider,  rauschen. 
stringer,  zusammenzîehen 
strugger,   zerstoren. 
succintO)  ïairZe 
sugger,  saugen. 
supplicav ,    ersetzen. 
svanito  9    verschwunden. 
svantaggiosO)  unvortheil 

haft. 
svenimentoy  Olmmacht* 
sventura,  Unglûck. 


talcnto,  Art,  Belieben. 
talvoltai  mancbmal. 
tardif  spèit. 


tempestar,  bestUrnien. 
tendciy   Zelt. 
testèf  so  eben. 
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toccar,  berûhrcn. 
toglïer,   nehmen. 
tomba ,  Grab. 
torbidoy  verwirrt,  triïb. 
tornar,  dreben,  wenden. 
torto,  unrecbt. 
tosto,  sogleich. 
traccia,   Spur. 
tracotanza,  Neckerei. 
traffico,  Handel. 
irastullar ,   belustîgen. 
îras curât amente ,   fabrlas- 
sig. 


trasparir,  verscbwînden. 
traviar^  abweicben. 
trattO)   Zug. 

tripudio%    Freude,   Fest, 
tronco,  gebrocben. 
troppo,  zu  viel  —  scbr. 
trovar9  finden. 
truffatore,   Gauner. 
turbine ,   Sturm. 
tuttavici)  jedenfalls,  aller- 

dings. 
tutto,  ganz,  jeder,  aile» 
tuttora)  jedesgial. 


u. 


Vbbidir^  geborcben. 
uguaîiar ,    gleichen. 
uopo)  Notb. 
urlur-)  beulen* 


uscir,  berausgehen. 
uscitai  Ausfall. 
uvuspîna^  Stachelbeere* 


F. 


Vago,  gvofs,  schon,  be-     vahroso,   tapfer* 

gîeTÎg.  vetchio ,    ait* 

valigiai  FelleiseB»  vedora,   Wittwe. 

vassQ)  Urne.  vegliar,  wachen* 
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velegîar ,   segeln. 
verga,    Stock,   Ruthe* 
vergogna,  Schande. 
vettovaglie,  Lebensmittel. 
vettura,  Wagen. 
vezzoï  Reiz, 
viaggio,  Reise. 
vicenda,  Wechsel. 
vîeppiù,  nocb  mehr. 


vigliacco)  abscheuîich. 
vigoroso,  krâftig. 
villano,  abscheuîich, 
voloi  Flug. 
volontieri,  gerne. 
v>olteggiary  sich  tuînmeln. 
vorragine)  Sîrudel. 
voto-t  leer,  at  voto^  um- 
sonst. 


z. 


Zio,    Oheim. 


D  r  u  ck  i 


pag.      i.  fciicc  1.    tel  i  ce. 

—  5.  rienrar  e    1.    rientrare. 

—  4.    saugue   I.   sangue. 

—  5-   prostaudosi   1.    prostrando  si. 

—  Q.   cuispo  ntaueamente  1.   cui  spoutancamente. 

—  9.    sciore  1.   s  ci  oit  e. 

—  H.  azifflione  I.  afflizione. 

—  13.   reint égare  1.   r  cintegrarc 

—  ]  7.   misserî  1.  mise  ri. 

—  22«   seulircmmo   1.    sent  ire  m  o. 

—  24»   nustirsi   I.   n  u  tri  r  si. 

—  25-   ncs  uper  1.   ne  super. 

—  44.  morire    o    di    miserîa    h    morire    0    dî    dolor     odi 

m  i  s  e  r  i  a. 

—  45.  sorde    1.     sorda, 

—  48.  aciala  1.  agi  a  ta. 

~    48-  aliorche  questo  1.    allorche    a    questo. 

—  49    postra  1.  potra. 

~     59-  Due  fratelli  1.  J  due  fr. 

—  66-   spiarndo   1.   spirando. 

—  67-   l'avea  1.    l'avcano. 

—  71»  prestandosi  I.   pro  stran  dosi, 

—  7|.  cuo  1.   cuor. 

—  SI.   ignuoa    1.    ignuda. 

—  go*  palischormo  1.  pal-ischermo. 

—  84-   ne  ad  altri  inteso  fàtit  YCt$- 

—  84'  constretta    1.    costrètta. 

—  87.   confermarj  1.  c  g  n  f  e  rm  a  r  m  h 
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